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DESCRITTIONE 

DEL  L’AMENISSIMO 
DISTRETTO 
DELLA  CITTA  DI  NAPOLI, 

ET  DELL’ANTICHITÀ  DELLA 

CITTA  DI  POZZ  VOLO. 

Con  la  narratone  di  tutti  i  luoghi  notabili»  e  degni 
di  memoria  di  Cuma,di  Baia, di  Mifeno,& 
degli  altri  luoghi  conuieini. 

Poftoui  medefìmamente  tutti  i  Bagni, che  fon’hoggi  in  effe», 
con  le  loro  proprietà, &  à  quarinfirmica  gìouino. 

Con  le figure  degli  Edifici),  &  con  gli  Epitaffi, 
ebe  vi fino* 

DI  D.  GIOSEPPE  MORMILE  UAf. 


Ad  indanza  di  Pietro  Antonio  Sofìa  Librar», 

In  Napoli, Nella  Stampa  di  Tarquinio  Longo.xiSi?. 
Con  licenza  de' Superiori. 


Airilluftriflìmo  Signor,  e  mio 
Padrone  offeruand.1™ 


IL  SIGNOR 

V  I  N  C  E  N  Z  O 

de  ponte 

Primogenito  del  Marchefo 
di  S.  Angelo,  &c. 

fVngo  tempo  fono  io  (lato 
dubioio  di,  prelèntare  à 
V.  S.  Illullrilfima  quello 
picciolo  donojCome  quel- 
lo5che  conolco  elTere  Ipro 
portionato  non  che  à  gli  oblighi ,  ch’io 
confeflo  hauere  à  lei,&  à  tutta  la  lua  Illii* 

a  z  ftril- 


ftrilfima  Cala  5  ma  anche  à  gl’  infinit 
fìioi  meriti  per  le  fingolari  virtù,  e  per  1; 
dignità  della  liia  pedona ,  percioche  IL 
alle  doti  dell’  animo  io  guardo  ,  veg 
go  V.  S.  Illuftriflima  Caualiere  .  ador 
no  di  fènno,  e  di  prudenza,&  inlìeme  d 
gentiliilimi  collumi,  che  fan  corona  all; 
iua  gran  bontà.  E  le  alla  dignità  della  fu; 
Famiglia  mi  volgo,  ritrouo  ne’tempi  an 
tichiflìmi  quel  Nicolò  de  Ponte  Doge  d 
Venetia .  E  venedo  alle  grandezze  godu 
té  in  quello  noftro  Regno,  leggiamo  hi 
da  primi  anni  de’Rè  Angioini ,  gli  huo 
mini  della  lua  Famiglia  nobililiimi  Ca 
ualieri ,  &  oltre  al  cingolo  della  Caualle 
ria, Signori  di  ricchi  feudi,  fra’  quali  An 
drea  de  Ponte  lòtto  il  Rè  Carlo  Primo 
fu  Sig.  di  Pettorano,  doppo  il  quale  Ago- 
fio  de  Ponte  fò  Sig.  di  Baiano ,  e  di  Ta 
gliacozzo ,  Nicolò  (nome  hereditario  di 
quella  Famiglia)  Sig.  di  Saflineto,  e  d 

Pie- 


Pietracatclla  ;  Rainaldo  ne’tempi  del  Rè 
Ruberto  fig.  di  Geniano,  di  Morano,  e  di 
FolTacieca,Gualtieri  Maggiordomo  della 
Corte  Reale  del  Rè  Carlo  II.  Nè  di  mi¬ 
nor  pregio  furono  nella  caualleria  (aera* 
cilendoin  quella  caia  ne’tempi  più  an¬ 
tichi  quel  Perino  gran  Maeftro  della.» 
Religion  di  Rodi,hora  di  Malta  di  Caua- 
lieri  Gieroioiimitani ,  da  cui  non  trali¬ 
gnarono  tanti  altri  nobilitimi  caualieri 
di  queita  Religion  e,  fra’  quali  non  lafcia- 
rò  quel  Rainaldo  Prior  diSantafomia*  c 
di  prelente  Fra  Gio.  Vincenzo  Reciuitor 
di  queita  iacra  Religione  in  queito  Re¬ 
gno.  Ma  che  vò  io  ramentando  gli  anti 
chi  honori  della  fàmiglia,iè  hora  più  che 
mai  è  adorna  di  iplendore  per  quattro» 
Marcheiàti  goduti  ne’tempi  noitri ,  per- 
ciòche  Gio.Franceico  de  Ponte  del  iiipre- 
mo  Coniiglio  delfltalia ,  c  capo  del  Col- 
lateral  Coniiglio  di  queito  Regnoiu  già 

a  )  Mar-’ 


Marchclé  di  Morcone ,  Horatio  fuo  fi¬ 
gliuolo  Caualiere  di  S.  Iacopo  Marchefè 
delia  Padu'a  marito  di  D.  Caterina  de’ 
Medici  lorella  del  Prencipe  d’ Octaia- 
no  j  Girolamo  de  Ponte  March  eie  di  Co¬ 
glionili  ,  eM. Antonio  Marc'nele  di  S. 
Angelo  del  fupremo  Configlio  di  fua_» 
Maeltà,  Regente  nel  Collateral ,  Prefi¬ 
dente  deliacro  Configlio,  eViceProto- 
notario  del  Regno  Padre  di  V.S.IlIufirifi 
fima.  Onde  per  tutti  quefti  rilpettfie  per 
altri  ancora  ch’io  taccio,parendomi  anzi 
di  fcemare  col  mio  dire  le  grandezze ,  o 
dignità  della  fila  perlòna ,  e  famiglia ,  hò 
fin  qui  temuto  di  comparirle  auanti  con 
sì  baffo  e  picciol  prelente ,  tuttauia  m’hà 
pofcia  rincorato  l’infinita  gentilezza,  & 
Immanità  di  V.  S.  Illufiriilìma,  la  qual 
non  ifdegnerà  la  baffezza  del  dono  di  chi 
non  può  offerirle  cola  maggiore.  Riceua 
adunque  Signor  Illulcrifìimo  con  lieca^» 

~  fixuw 


fronte  cjuefto  brieue  difcorfo  della  gran 
Città  di  Nap.  lua  patria  ,  e  del  maraui- 
gliolo  Pozzuolo,  e  nelle  lue  minor  occu- 
padoni  leggendolo  degni  lèrbar  viua  la 
memoria  della  leruitu  deli  aucore3ilt|uale 
facendole  humiliìfima  riuerenza3le  prie- 
ga  da  N.  S.  ogni  maggior  felicità ,  Se 
aumento  di  (tato.  In  Nap.  il  dì  primo  di 
Maggio  1617.  / 

Di  V.S.Iiluftrils. 


humilils.Sc  obligatifs.feruo 


P.GiofefFo  Mormil^ 


Ad  Au&orem  Iosephvm  MoRMiLEMNeap* 

D.  Profperi  Antonìj  Zizza: 
Academici  Ocioff. 

Slue  2)  icarcbaos  &■  olente s  fulpbure  campo, s, 
Seti  memorai  varijt  balnea fana  malli, 

Seu  veteres  tbermas ,  dotheq.  l\[eapolis  orai, 
Dehcias,  V  rbes, piena  thè  atra,  piagai, 
Aeternum  refonabit  ouans  in  fecula  nomen , 

Et  cum  Partbenope fama  vigebit  ama. 

Carlo  Cuorao  all’Aucoro, 

Per  l'Antichità  di  Po%zuolo. 

QVefli  Antri  tenebrofì,  e  quelli  orrori. 
Quelle  balze  fcofcefe,  e  pietre  aperte, 
Quelle  campagne  Iterili,  ediferre, 

Ch’vn  tempo  pupullar  Palme, &  Allori. 
Schermite  fon  da  gl’empiti,  ei  furori 

Del  Tempo  edace ,  e  come  prima  hor  erte 
Le  gran  Machine  fue  veggoui,  e  certe 
Durar  Tempre  d  le  carte  in  cui  Thonorij 
E  fol  per  tua  mercè  fàggio  Mormile 
Riforti  ancor  vi  veggio  i  grandi  Heroi» 
C’hebber  fama  qua  giù  da  Battro  à  Tilc. 

La  tua  dal  freddo  Scita  à  i  lidi  Eoi 
S’vdird  Tempre  à  quella  lor  ùmile. 

Che  eternan  te  con  lor  gli  ferirci  tuoi. 

TAa 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI, 

che  nella  prelènte  opera  (i 
contengono. 

DEL  /ito,  &  circuito  della  città  di  P/apoli ,  & 
del  Monte  di  Pojìltpo.  cap.i.  carte  i. 

Di  M ergi l lina,  della  cbiefadi  S.  Maria  del  Parto, 
&  del  Sepolcro  del  Sannagzaro .  cap.  i.  io 
Della  Cbiefa  ,  &  Monajlerio  di  S.  Maria  de  'Piedi 
Grotta  cap.  ?.  14 

Della  Grotta  per  la  quale  fi  và  da  Napoli  a  Pogj 
zuolo,&  dellafepoltura di  V ergilio.cap .4.  24 

Di fuori  Grotta,  cap.5.  32 

Pi  ella  cbiefa  di  S.  Martino,  &  del  cafìellodi  S.  Er¬ 
mo,  cap.  6.  34 

Delta  Piaggia. cap. 7.  38 

Del  colle  d'  ^Intignano,  della  cbiefa  di  S ,  Maria  di 
NazarettÒ"  della  Conocchia. cap. 8.  43 

Del  Monte  dello  Trecco  cap.  9.  51 

Delle  fontane  del  Giardino  di  Poggio  Reale .  cap. 

IO.  54 

Delle  Fontane  del  Giardino  del  Marchefe  di  Vico. 

cap.  11.  58 

Del  Piume  Sebeto.cap .  12.  do 

Del  luogo  di  Pietra  Rjanca  ,  &  Cafali  di  P/apoli. 
cap.  13.  65 


TAVOLA  D  E’  CAPITO!  I 

dell’Antichità  di  Pozzuolo. 

D'Elia  Città  di  Fazzuolo,  cap.  i.  car.71 

l  terremoti^? ariaj  cittadini,  &  la  nobiltà  di 
Voz.zuolo.cap.  t.  7 9 

De  Ih  L  empi/  antichi  dentro  fazzuolo,  cap.),  82 
Del  Porto  di  Po%zuolo  ,  e  del  Ponte  di  Caligola— .* 
cap .4.  86 

Del  Monte  Olibano ,  e  d' alcuni  Bagni  che  fono  ap¬ 
preso  al  lido  del  mare.  cap.  5 .  9 1 

Di  ‘TSjfìta  cap.6.  96 

Dell'  Anfiteatro, e  delle  cofierue  dell  acque,  cap. 7.  9  7 
Della  Solfatara. cap.  8.  100 

Delti  Sudatori /,  ò  fumarole  d'  Agnano  cap.9.  ite 

Della  V illa  di  Cicerone ,  e  degli  Horti  di  Cluuio. 

di  Pilio, &  di  Lentolo.  cap.  io.  li? 

Del  Monte  Gauro.cav.il.  118 

Del  Monte  nuouo  delle  ceneri. cap.  12.  1 1 9 

De  i. Bagni  di  Pripergola,e  di  Auerno  cap.if.  1 20 
Del  Lago  Lucrino  &  del  Porto  Giulio .  cap.  14.  124 
Del  Lago  <Auerno,& della  fofia  di  Nerone. cap. lì* 
a  carte  I 28 

Della  G rotta  della  Sibilla,  cap. 16»  13* 

Della  Palude  \Acberufia.cap  17.  136 

Della  città  di  Baia,&  de  i  Bagni ,  che  nelfuo  fieno  fi 
ritrouano.cap.18.  138 

DelTtmpio  di  Hercole ,  &  della  Villa  di  Bauli  di¬ 
porto  di  Agrippina. cap.  19.  147 

De  t  Tempi/  di  Venere,  e  di 'Diana,  &  del  Circo 
„  -  detto 


detto  da  Vaefanì  Mercato  di fdbaato  cap  i 9.  1  j* 
Delle  Pefchiere  di  Hortenfìo ,  cap.  21.  134 

Delle  Ville  di  Mario ,di  Vompeo>di  Cefare.di  fifone, 
di  Domitia  dì  Mammea,&  delle  Ytfcine  di  'Do- 
mitianolnjpcap.il .  156 

Della  Milla  di  Lucullo  cap.iy.  t<so 

ZW  Promontorio  di  Mifeno.  della  Grotta  T racho- 
naria,  della  Pifcina  mirabile  ,  &  delle  Cento  ca- 
marelle.cap.ia,.  163 

Del  Porto  di  Mifeno  cap.il.  167 

Della  Villa  di  Scruilio  V accia,  cap.  16.  t  9 

Dell'antìcbijfima  Città  di  Cuma,e  dell' Arco  P  elice , 
e  della  facra  felua  di  H ami ,  d?'  della  Grotta  di 
Pietro  di  Pace  cap.  17.  \-jt 

Delle  fìatue  ritrouate  in  Cuma  cap.  z8.  1 79 

Della  Grotta  della  Sibilla,  cap.  29.  184 

Della  Città  di  Linterno .  &  perche  Jì  chiami  bora 
la  Porre  di  Patria .  cap  30.  1 88 

Epitaffi j,&  inferi ttioni  che  fono  fiati  ritrattati  tu 
|v  diuerfi  luoghi,  cap.  3  r .  1  p  c 

I  L  F  I  N  E. 

V  .• 

p— ,  |  -pi  |T-  ,  -11,  .  ,  ,  . . .  .  ,  ««MMMMMMMM» 

Errori  occorfì  nello  lampare  . 

Fol.a.verf.^EmoIOileggi  Eumolo.f.  S.v.i  i.partu,partui.fi7.v  17  hurnerì, 
Bumari.  f,2o.v.i2  ob  adoleicentia,ab  idolelcentia.  £  ir.  v  16.  delandam, 
delendam.63  i.v  ilR.Veigilium.Virgii.um.  f.ecd.v  6  cantai, cantai,  f  57.  v. 
i^.cslijcali  f 40  V. 26. ab  eius  dominaiu  n ,ab cius  deminatu  f  46. v  5  t  ea« 
tor  viat0r._f.4R  v.*8.praedoi'uq;  .prxdcnumq;.  f.52  v.  1.  B  Giacomo  Marca, 
B  Giacomo  della  Marca. f.eod  v.4  Fuxio  Od  etto. Odetto  Fuxio.  f.cod  v. 
facelli,facello.  Mtf.v.i$.atra.  l’altra,  f  60  v  14  Aebale,©ébale.  veri  ecd* 
fcbethida,fefcechtde;  f.ro7.v.2o.  trasfecito,  trasferito,  fi  25.  v.18.  fretris, 
fretis.rerf.eod, immi  tur,  immittitur.f  j#5?.v.  24  cor  fàj  concedo.  Uì.v.i9. 
^cconPBMjOecariOmO'h  *  *  *»v.  24.  ronda,  lunga. 


DESCRITTICENE 

DELL’  AMENISSIMO 
distretto 

DELLA  CITTA'  DI 

NAPOLI, 

Di  D.  Giofèffo  Mormile  Napolitani). 

Veljìto,  &  tir  culto  iella  Città  di  Napoli ,  & 
del  M onte  di  Pojìlipo.  Cap.i. 

Illvstriss ima ,  antica,  & 
Reai  Città  di  Napoli ,  capo 
del  Regno,  fiede  felicemente 
nel  mezo  dell’Italia ,  nelia_» 
Regione,  ouer  Prouincia,  che 
.  .  Campagna  Felice  da  gli  An¬ 

tichi  Scrittori  vien  detta, •&  hor  terra  di  La- 
uoro  da  i  campi  Leborini ,  che  qui  fono,  ella 
e  lìtuata  à  guifa  di  vn  belliflìmo  Teatro,  che 
Tramontana  la  circondano  vaghi, &  saie* 
ni  coilijda  Mezodì  hà  il  fuo  bello,  e  tranquil¬ 
lo  mare, che  vagamente  fe  le  ingolfa ,•  da  Oc- 

A  ciden- 


x  Diflretto  di  Napoli  • 

ridente  gli  fouraftà  il  monte  di  Sant’Èrmc, 
&  dall'Oriente  hà  le  Tue  verdi>&  fiorite  cam 
pagne,che  per  lughezza  fino  à  i  piani  Accer- 
rani  giungono,  &  per  larghezza  fino  al  mon¬ 
te  di  Somma  fi  ftendono.  Dalla  parte  della_. 
marina  la  Città  è  piana ,  &  chiaramente  fi 
fcorge  che  vna  gran  parte  ne  hà  rubbato  il 
mare.  Fu  ella  anticamente  detta  Partheno- 
pe,da  Parthenope  figliuola  d’Emulo  Rèdi 
Fera, benché  fecódo  altri  fu  edificata  da  Cu- 
mei,&  Calcidefi  ,i  quali  partiti  dall’Ifola  di 
Negrcponte  vennero  à  Cuma,&indi  partitili 
colìderaca  l’amenità  dèi  luogo  dierono  prin¬ 
cipio  alla bellilfima  Napoli, la  quale  dilette- 
uole ,  &  gioconda  è  fiata  tempre  trà  Falere* 
Città  d’Italia,  felidflima  hoggi  filmata  da_» 
tutti  quali  Regina  di  quelle  :  &  quantunque 
fi  nobiliffima  Città  nonfia  di  gran  circuito, 
eflèndo  quello  non  più  che  cinque  miglia  e* 
mezo,hà  nondimeno  fette  Borghi ,  che  fono 
tante  grofle  Cictà,come  appreffo  diremo.  Da 
niun.t  Città  però  è  fuperata  di  delitie,  di  nu¬ 
mero  di  habicatcri,&  di  belli, e  buoni  canal- 
li,  auanzandoefia  le  altre  tutte  di  gran  lun- 
ga:Ma  fopra  ogn’altra  cofa,  auanza  di  fito 
tutte  le  principali  città  ben  collocate  in  qual 
fi  voglia  parte  del  mondo, -anchorche  in  que¬ 
llo  vogliano  che  fia  fuperata  da  Coftantino* 
poli  polla  tra  il  mare  Egeo .  Quella  Città 


Diretto  di  Napoli .  J 

da,  buona  parte  è  bagnata  dal  mare,  e  tiene* 
fette  Borghi  principali ,  detti  latinamente* 
Subarbia,  ne’ quali  fi  fcorgono  belliflimi  pa- 
laggicon  vaghi,  &  dditiofì  horti ,  e  giardini 
abbondantiffimi  d’ogni  forte  di  frutti, &  her 
be  per  tutto  l’anno,  con  fontane  cofì  d’acquo 
viue,come  artificiofe,&  fono  talmece  ripieni 
d:  habitatofflcofidi  Signori, &  Baroni,com# 
di  qualunque  forte  di  perfone,  che  ogni  Bor¬ 
go  fembra  popolofa  ,  &  ornatifiima  città 
di  gran  lunga  fi  vedrebbono  maggiori ,  fe  il 
fabricarui  non  folte  fiato  prohibito  dalle* 
Regi$  Prammatiche*  .  Hanno  elfi  Borghi 
quali  tutti  prefo  il  nome  delle  Chiefe,  che  vi 
fono .*  Il  primo,  incominciando  da  quello  il 
quale  è  bagnato  dal  mare,  è  detto  di  S  Maria 
dello  Reto.  Il  fecondo, di  S.  Antonio  di  Vien¬ 
na. Il  terzo, di  S.Majia  delle  Vcrgini.il  quar- 
to,di  S.Maria  della  Stella.il  quinto, di  Giesù 
Maria. 11  fcfto,di  S.Maria  del  Monte.il  fetti- 
mo ,  ch’è  il  più  delitiofo,  nella  fpiaggia  di  S. 
Lonardo,  col  vocabolo  eorrocto,  è  detto 
(Chiaia)  perla  piaggiabagnata  dal  mare*. 
Le  campagne  di  quelli  Borgi  fono  ampie ,  e 
piane ,  parte  arbuftrare ,  e  parte  campellri» 
tutte  fertililfime:  Le  colline  fon  tutte  colti- 
nate, delitiofe,&  vaghe,  e  tralafciando  i  Bor¬ 
ghi  ,  vegniamo  hora  al  contado,  &  à  i  luoghi 
conuicini  della  Città,  che  cofa  più  amena  fi 

A  z  può 


4  ^Difi  retto  di  Napoli. 

può  defiderare  al  mondo  che  la  felice  riuiera 
#olilipo.  di  Pofilipo  ?  collina  cefi  bencoltiuata ,  &  di 
tanca  vaghezza,  che  non  fi  può  ritrouare  la_» 
maggiore,  che  però  gli  Antichi  lo  chiamaro¬ 
no  Vaufìlipumì  da  Ila  voce  Greca, che  fecondo 
AnfiSanfe  Antonio  Sanfelice  fignifica  Bonum  prafe~» 
ferens genium ,  nome  in  vero  molto  conue- 
Benedetto  niente all’effetto, ma  (fecondo  il#:alco)&  al¬ 
loco.  tri, fi  dice  Paufilipum,à  cura  m§rorifq\  cejla  - 

itone t  per  eflere  luogo  ameniffimo  ,  &  pieno 
di  delicie,quafi  luogo  che  mitiga  ogni  triftez 
za  che’l  cuor  affligge  :  onde  i  Greci  vfarono 
anco  chiamare  Gioue  Vaujìlipum , come  co¬ 
lui  che  toglie  i  vani ,  &  anfiofi  penfieri*  ne* 
quali  la  mente  humana  fpeflò  s’ intrica-» 
tanto. 

Quefto  luogo  dunque  di  quieto,  &  ripofo, 
fu  habitatione  di  quei  Antichi  Romani,  cht* 
erano  fcioltidacarrichid’ogni  cura,ritiran- 
dofi  iui  dalle  cofe  graui  del  Senato, &  d'altre 
occupationi,  del  che  rendono  piena  teftimo- 
nianza  gli  Antichi  edifici) ,  che  fatti  già  feo- 
gli  nel  mare, hanno  dato  ricetto  alti  Spódoli, 
&  all’Echini .  Qui  fi  veggono  magnifici  pa  • 
laggi  con  vaghi, &  diletteuoli  giardini,  che-» 
per  tutta  la  riuiera  fi  feorgono  ^edificati  da 
Napolitani  per  li  molti  commodi,  &  piaceri 
deirEftate,&  per  la  buona ,  e  falutifera  tem¬ 
perie  dell'aria-» 
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Scriue Plinio  nel  cap.53.del  p.lib.che  à  Po-  plinto; 
filipc,  Villa  non  lungi  da  Napoli,  vi  erano  le 
Pifcine  di  Cefare,  nelle  quali  Pollione  Vedio 
buttò  vn  pefce  ,  che  dopò  fcflant’anni  morì» 
e  due  altri  eguali  à  quello ,  e  della  medefi- 
ma  qualità, i  quali  erano  ancor  viui.  Quello 
fù  quel  Vedio,  di  cui  fcriue  Dione, che  hauea  Dione, 
ad  vn  gran  nnmero  di  Morene  infegnato  a-» 
diuorare  tutti  quei  fchiaui, ch’egli  giudicaua 
degni  di  morte.  £c  vn  giorno  cenando  con-. 
luiAugufto,  vn  paggio  che  hauea  penlìero 
della credenzaihauendo  rotto  vn becchierc-* 
di  chriftallo,  comandò  Pollione  fenza  hauere 
alcun  rifpetto  al  conuitato  Cefare,  che  fulfe 
gittato  tra  le  Murene  :  &  dfendofì  quel  gio- 
uinctto  gittato  à  i  piedi  di  Auguflo,fi  sforzò 
da  prima  di  perfuadere  à  V edio  che  per  mé¬ 
te  nò  volefle  far  tal  cofajma  vedédo  che  tue* 
to  ciò  era  vano.horfu  dunque  (diffe)  £à  veni¬ 
re  quà  tutti  quei  bicchieri,  che  hafdi  quella 
forte, &  che  fonod’alcun  preggio ,  acciò  che 
di  effi  ci  fcruiamo,&  elfendo  Itaci  portati  tue 
ti, gli  ruppe.  &  coli  preualendofi  (dice  Sene- 
casella  fua  autorità,  caftigò  l’amico  c’hauea 
collume  coli  fiero .  Leggefi  anco  in  Dionea, 
che  il  detto  Pollione  venendo  à  morte, lafciò 
adAugullo  gran  parte  dell’heredità  fua, nel¬ 
la  quale  fu  Pofilipo, Villa  pofta  tra  Napoli,  e 
Pozzuol.o, ordinando  nel  fuo  cellamento  che 
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perciò  dcuelfe  fare  à  prò  dei  popolo  qualche 
opra  fp!endide,&  di  gran  nome, onde  Augu¬ 
ro  fè  diftruggere  lacafa,  &  la  villa,  non  vo¬ 
lendo  che  fe  n’haueffe  per  l’impiecà  memo-; 
ria,&  di  molte  reliquie  che  fè  condurre  in_. 
Roma  edificò  il  Portico  di  Giulia. 

Quello  mòte  di  Pofilipo  fu  cauato,&  forato 
in  tre  luoghi:  prima  da  Lucullo  nella  via  del 
mare,  al  capo  di  Pofilipo  all 'bora  congiùnto 
co  Nifica.La  feconda, da  Cocceio, dalla  parte 
di  terra  per  far  la  via  piana  per  andar  à  Poz 
zuoIo,come  al  fuo  luogo  diremo.  La  cerza_r, 
dall’Imp.Claudio  perone, come  fino  à  tempi 
noftri  fi  fcorge  per  dar  il  pafifaggio  all’ac¬ 
quedotto  che  veniua  da  Scrino  andando  ver* 
fo  Pezzuole. 

Detto  monte  confile  colline  cinge  gratin 
parte  dèlia  Città  ,  prendendo  di  paflòiiu 
palio  diuerfi  nomi ,  come  diremo.  Etfpar- 
gendofi  à  guifa  d’vn  braccio  verfo  Mezodì 
forfi  tre  miglia  nel  mare ,  par  che  fi  ftenda_» 
Milita  :  per  abbracciar  la  fua  bella  Nifita  ,ifoletta_j 
amenifiìma, molto  celebrata  dalli  noftri  Poe¬ 
ti  Pontano;&Sannazaro,i  quali  figurano, che 
inperfonadi  vna  Ninfa  folle  conuertita  in.. 
monte.Ne  fàanco mentione  Lucano, Statio, 
&  Cicerone  ad  Attico  nell’£pift.z52.&  253* 
Veggonfi  nello  fpuio  tra  Nifita  ,  &  Pofilipo 
certi  luoghi ,  i  quali  dalla  fimilicudine ,  che 

han- 
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hanno  con  le  gabbie  d’vccelli  la  Gaiola ,  & 
chiamata  da  Falco  Caueo/a, quali  luoghi  ca* 
uati,da  Greci  chiamati  Eupulea, cioè  di  tra- 
quilla  nauigatione,&  il  Sannazaro  Euplea. 
nella  feconda  Egloga  intitolata  Galatea,  di¬ 
cendo. 

Paujylipus  totide  vitreis  Euplea fub  vndis. 

Seruat  ad  bue  plures  Nejìs  mibì  feruti  E- 
chinos. 

Euui  limilmente  fu  quello  monte  vn  piano 
di  ville,&  giardini  ripieni  di  molte  delitie,  e 
nel  capo  del  colle  fu  il  tempio  della  Fortuna 
in  tempo  della  Gentilità,  hora  è  detta  Santa 
Maria  à  Fortuna,  nella  quale  fu  ritrouato  vn 
antico  marmo  con  ifcrittione  latina,  che  te* 
condo  il  Falco,  contiene  quelle  parole. 

Veforius  Zeloius  pojì  ajjìgnatìonem  Aedis  Ver 

tunajignum  Pantbeumyfua  pecunia  T)D. 

La  quale  daH’iUdTo  Falco  vien  coli  tradotta. 

VelìorioZeloio  dopò  che  allignò  alla  For¬ 
tuna  il  tempio ,  fè  ancora  le  llatue  à  tutti  gli 
Dei,&  con  li  propri;  danari  la  confacrò. 

Quiui  anco  (  oltre  la  Parrochial  Chiefa  di 
S.Strato)  fono  molt’altre  Chicle, e  Monalle- 
ri;  di  Religiolì ,  fi  come  i  Padri  di  S.Gerola» 
mo  c’hebbero  origine  dal  B.Pietro  da  Pifa,  & 
à  i  quali  fu  concelfo  il  luogo  da  Marco  ds 
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Vio,in  S. Maria  della  Gracia.  I  Carmelitani 
in  S, Maria  dei  Paradifo,  che  prima,  S.Maria 
à  Pergola  fi  dimandaua, amplificata, &  orna¬ 
ta  da  Troiolo  Spes  Capitano  d’infanterìa^. 
I  Domenicani  in  S. Brigida.  Gli  Heremitani 
della  Ccngregatione  di  Carbonara,  in  Santa 
Maria  della  Confolatione, ornata  dal  Regen¬ 
te  de  Colie  Spagnuolo,&  da  Bernardo  Som¬ 
mala, come  nota  l’infcrittione  della  fua  Cap¬ 
pella  del  Tegnente  tenore. 

T ibi  Dei  Tara  Virgo ,  facroq.  fan  Sì o  Partu 
tuo,  Bernardus  Summaia ,  S' Lucretia  de 
Gondi  concordijf.animo facellum  cum  Ara , 
<(y  tumulo, &  omni  cultu  dedisamus. 

M.  T>.  X.  IV. 

La  quale  in  volgare  dice  coli. 

O  Vergine  Madre  di  Dio, d  te,  &  al  tuo 
facrofanto  Parto,Noi  Bernardo  Sommala-., 
&  Lucretia  de  Gondi ,  con  animo  concorde 
dedicamo  quella  Cappella, con  l’altare, il  tu- 
mulo, e  tutto  il  fuo  culto.  Alli  Mille  cinque¬ 
cento  e  quattordici. 

All’entrar  di  detta  Cappella  è  vna  fepoltu* 
ra  di  Marmo  al  piano,  ou’è  /colpito  lo  lotto- 
fcritto  verfodel  Salmo  per  Epitafio. 

In  pace  in  idipfum  dormiam ,  &  requiefeam . 
M.  D.  XXXIIII. . 

Cioè, 


Dìftretto  di  Napoli .  .  9 

Cioè . 

Io  dormirò ,  &  mi  ripoferò  in  pace  in  eflfo, 
cioè  in  Dio.  Alii  M.D.XXXIIII. 

Appretto  detta  Cappella  di  Bernardo  Som 
maia  dalla  parpe  finiftra ,  efpofta  vn’altra_. 
Cappella  qual  fu  del  predetto  Regente  de». 
Colle,  &  nel  piano  di  quella  è  vna  iepolcura 
di  marmo  di  mezo  rillieuo,  nella  quale  vi  ftà 
fcolpico  il  foccofcritco  Epitafio  . 

F rancifco  Cognomento  de  Colle  Equiti  Alt* 
gufi  ali. 

Hieronymus  Pater  Regens  Cancellariarriì  & 
circa  latus 

Regius  Conjìliarius  dolens  cantra  votum~» 
pofuit 

Regnante  InuiSlijfJìmo  Carolo  V .  R.  Ifnpera - 
tor  femper  %Augufto.  lAnno  jahitis 
M.D.XXXVII. 

Quello  vuol  dire  in  volgare!. 

A  Francifco  de  Colle  Caualier  Imperiale» 
Geronimo  Tuo  padre  efiendo  Regence  di  Ca- 
cellaria>&  Regio  Connglier  Collaterale,  do¬ 
lendoli  contrail  fuo  penderò,  hà  pollo  il  fe- 
polcro, regnando  l’Inuittiflìmo  Imperadore 
de’Romani  Carlo  Quinto  Tempre  vittoriofo. 
Nell’ Anno  della  faluce  M.D.XXXVII. 


Nel- 
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Nell’iftefia  fepolcura  fono  quelle  parole* 

F  ut  vt  es 

Erti  vt  Jum. 

Cioè, 

Sono  flato  com’hor  Tei  cu, 

Sarai  com’hor  fon’io. 

S.tyariaJ  E  più  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Faro, 
de!  Faro,  fituata  apprelfo  la  vagh  (lima  pofleflione  del 
S.  Bafilio,  Sig.  Luigi  Battimello ,  &  la  Chiefa  di  S.  Ba¬ 
imele  quali  talmente  honorano.  cucco  il  mo¬ 
te  di  Polìiipojche  fan’che  da  Napolitani  tue* 
to  l’anno  fiano  follennemente  vifitati. 

Velia  vaga,  e  dilettatole  Al ergdUnay  delizi 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Tarto^  del 
Sepolcro  di  Sannazaro.  Cap.  ì. 

D  All’altra  parte,verfo  Oriente  è  la  bella, 
e  dilecteuole  MergeHina(co(ì  detta  dal 
vezzofofommergeredipefei)  celebrata  dal 
Sannazaro  nelle  lue  Egloghe  pefeatorie ,  per 
hauerla  eflib  polìeduta  per  liberalità ,  e  dono 
del  Rè  Federico,  oue  fé  le  fue  belle ,  e  dotto 
Chiefa  di  °Pere>  edifìcandoui  lìmilmente  circa  il  1 5  io. 
S.Maria_j  la  Chiefa  in  honore  della  gloriola  Vergine* 
del  Parco,  fotto  il  titolo  di  S. Maria  del  Parco, hora  fer- 
uita  da  i  Frati  nominati  Serui  della  B.  Verg. 
oue  egli  giace  in  vn  fepolcro  di  candidiffimo 
.*  marmo ,  nel  qual  li  legge  vn  dittico,  ch’egli 

Hello 
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ftefifo  viucndo  compofe,  del  feguence  tenore. 

j' 

Aclius  hi Jìtus  e  Pi  cineree  gaudet  e  fepulti , 
Nam  vaga  poji  cbitus  vmbra  dolore  caret . 

Cioè, 

Q_ù  è  fepolco  Attio  Sincero  >  ò  voi  ceneri 
che  qui  giacete, godete  perche  i a  lua  ombra 
vagabonda, hormai  non  più  fi  duole. 

Et  il  Cardinal  Pietro  Bembo  Compofe  il 
feguente,  che  vi  ftà  anco  fcoipitf.  • 

D.  O.  M. 

Da  fa  ero  cinerì flore  spie  ilìe  Afaroni,  Since- 

rius  Mufa  proximusyvt  tumulo ,  <vixìt  An¬ 
no  LXXII.  Amo  Dom.M.D.XXX. 

Cioè , 

Viandante, dà  fiori  al  facro  cenere,  quefio 
è  quel  Sincero,  non  meno  per  la  Mufa  profil¬ 
ino  à  Virgilio, come  per  lo  tumulo.  Ville  an¬ 
ni  Sectantadue  :  Morì  l’Anno  del  Signore# 
Milk  cinquecento  trenta. 

Neli’entrar  della  porta  di  detta  Chiefa_* 
dalia  parte  delira  in  la  prima  cappella,  qual 
fu  fondata  dal  Vefecuo  d’Arriano ,  &  vna  fe- 
poltura  di  marmo  di  mezo  rillieuo,  ai  piano, 
oue  ftà  fcolpito  il  fottofericto  Epitaffio. 

Car rafia  hic  alibiq\iacet  Diomedis  Immago 
Morta  a  vbìqi  iacct>viuaqi  vbiq;  manet ♦ 

Cioè, 


li  Dìftretto  di  Napoli. 

Cioè , 

Qui,  &  in  altro  luogo  giace  l’imagine  di 
Biomede-Carrafa,  ella,  morta  giace  in  ogni 
luogo,&  viua  ftà  in  ogni  luogo. 

Qaiui  parimente  fi  vedeilfepolcrodiFa- 
britio  Maglio, colini  amò  tanto  quello  luogo 
di  Mergellina,che  volle  elTere  portato  in  quel 
lo,  elTendo  infermo,  &  lui  morire,  &  effere-» 
fepellito ,  come  ciò  manjfefta  il  fotcofcritto 
Epittffio. 

Jcabritio  Manlio  Nobili  \Barolitano  Magna 
/pei  iuueni 

Camillus  Pater  Munus  lacrimabile 
Hic  ad  eo  Mergellinam  adamauit}vt  ad  e  am 
infirmus ferri 

In  e  a  mori, in  e  a fepeliri  voluerit. 

AnnM.D.L.XVl.Obi/t  Ann.M.D.LXL 

Nella  detta  Chiefa  è  polla  vna  Cappella 
della  Famigliarle  Paulilli,  &nel  piano  a  ella 
è  vna  fepoltura  di  marmo, oue  Hi  fcolpito  lo 
lottofcricto  Epitaffio. 

D.  O.  M. 

Anello  Paul  ilio  Viro  Opt. 

Mufar.  Amico  fancundia,& 

Jngenio  claro  F tfci  in  prou. 

Neg.  acerrimo  defenfori 
Etfacelli  buius  ex  (ir  udori 


F rata* 


Dìflretto  di  Napoli .  1 5 

Tran.Garofal.lure  Con. 

Et  lo.'Bapt.nepotes,  &  ber. 

Tanti  auunculi  memores 
AnnoCbrifii  Nati  M.D.CVII. 

Quello  ameniflimo  luogo  di  Mcrgellina  è 
fi  vago,  e  deliciofo  che  negli  fmifurati  caldi 
delTEllate  fuol  eflere  vn  conciano  diporco  di 
Nobili  perfone,poiche  il  feno  del  fuo  leggia» 
driffitno  mare  è  sì  tranquillo ,  che  le  rupi,  le 
frondi,  gli  edifìci j,  e'1  cielo  iftefib  in  quelfon- 
de  criftalline  crafpareno,  e  i  venti  in  ogni 
lor  furia  colà  giunti, è  neceflarioche  s’acque 
tino,  &  che  Tonde  ancor  che  ftuzzicate  dalla 
rabiadi  Nettuno  in  vna  continua  pace  fe  ne 
giaceno.  Di  coli  piaceuole  riua ,  valle  ,  & 
monte,  il  tanto  celebrato  Sannazaro  nella-* 
terza  parte  delle  Tue  rime  in  quello  modo 
canto. 

0  lieta  Piaggiai  ò folit  ari  aV  alle 
0  accolto  monticel  che  mi  difendi 
D’ardente  Sol ,  con  le  tue  ombro  fe falle. 
OfrefcOi  e  chiaro  riuo  che  difcendi 
Nel  verde  prato  tra  fiorite  Sponde, 

E  dolce  ad  afcoltar  mormorio irendi  &c. 


Chiefa  di 
S.  Maria 
dì  Piedi 

Crocea* 


Nicolò 

Mdinjpo* 

te. 
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D  ella  Chiefa  y  &  Mona  furio  dì  S.  Maria  di ; 

Piede  Gretta.  Cap.  3.  | 

DA  quella  parte  del  monte  fi  feorge  la_i  j 
diuoriiììma  Chieda.»  &  monafteriodedi* : 
caci  alla  Madre  de  Dio,  feruita  da  Canonici 
Regolari  Lateranenfi,che  per  ftar  fituataap- 
preifo  l’entrata  della  fa  mola  Grotta  di  Coc- 
ceio,S. Maria  di  Piedi  Grotta  è  chiamata,  & 
edificata  per  miracolo  di  efla  Gloriofa  Ver* 
gine,la  quale  la  notte  precedente  alti  otto  di 
Settembre  del  I35  3.  apparue  advnNapoli- 
tano  fuo  dinoto ,  ad  vna  Monica  di  fangue 
Reale, chiamata  Maria  di  Durazzo  ,  &  ad  vn 
Heremica  chiamato  lo  B.Pietro ,  li  quali  ita¬ 
liano  in  diuerfi  luoghi,  &  in  vn’iftefs'hora  fu¬ 
rono  eflbrtati  ad  edificare  la  Chiefa  in  fuo 
hanore,&  in  memoria  della  vifione  fù  {labili¬ 
tà  la  celebratone  della  fua  fella  alli  otto  di 
Settembre,  come  il  tutto  fi  legge  neil’vltima 
parte  del  Telorocelefte  di  D. Nicolò  Maini* 
potè ,  &  anco  nel  ritratto  della  figura  di  efla 
Gloriofa  Vergine,  polla  in  iftampa  adiftan- 
za  delia  Nobil  nàcioneGenuefe. 

In  quella  Chiefa  fono  molte  fcpolcure  di 
marmo  di  Csualieri,  c  Capitani  valorofiflì- 
rru,con  i  loro  epitaffi  fcolpiti ,  tra  i  quali  fri 
fcpeiiito  Giouanni  d’Orbjno  Valoroio  Capi- 

tano 
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tano  ,  al  qual  fu  fatto  vn  ìepolcro  di  bronzo 
auanti  falcar  maggiore, -dopò  percaufa  delle 
guerre  fù  colto  per  farfene  artigliarie,&co(ì 
li  fù  fatto  vn’akro  fepoìcro  di  marmo  nel 
medefimo  luogo, oue  è  fcolpito  lo fotcofcrit- 
tò  Epitaffio, 

loannes  d'Orbinus  hic  ftut  eji  qui  fummo  cor- 
poris ,  atque  animi  vigore  bella  gerendo  Cee- 
fari  vittoria!  Hijpanta  decus Jìbi ,  &  nomen 
cum  immortali  gloria  comparuit .  Anno 
fa/M.D.XXXl. 

Hodoricus  Ripaltà  Amicus  Bene  merenti  Pof 
Aere  fuitfufus  quem  cernii  marmore  Prin¬ 
cipi  tujjit  Partbenope  Martia  bella  t imeni. 
In  volgare  dice  coli. 

Qui  è  fepoltoGiouann?  d’Orbino,  il  qua¬ 
le  con  fommo  vigore  di  corpo,  e  d’animo, 
guerreggiando;  all’lmperadore  le  vittorie, 
alla  Spagna  l’honore,&  à  fé  il  nome  con  im- 
mortal  gloria  acquiftò.  Nell’anno  della  fa- 
lure  »? 3 1. 

Rodorico  Ripalda  Amico  al  benemerice- 
uole  fè  fare  la  iepolcura. 

Il Prencipe qual’hora  vedi  di  marmo,  fù  ' 
colato  di  bronzo,  volfe  coli  Napoli  cernendo 
le  guerre  . 

Appretto  detta  fepolcura ,  n’è  vn’alcra  di 

fimil 
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fimil  grandezza  à  man’dellra,oue  è  /colpito}1 
lo  foccofcricto  Epitaffio.  j 

Qui ftc  morltur  non  extinguitur , 
Rodorico  Ripalta  Hijpano genere  Nauarens 
Peditu  duéìori  JlrenuOìatq-,  Caflroru  Prafec.  ' 
Qui fub  ìmp.  Carol.  V.  Cafar  Aujpitijs  dum  j 
XìefitSìa  Cberil  Moenìa  recognojìit  ab  deferì-  * 
forlbus. 

Arcbibufi)  ìfiu  pedlus  transfoditur. 

Cuius  ojfa  Verdinandits  frater  Neapolim  re¬ 
fe  renda. 

Cur. 

Vrancefca  Via  Campo  coniugi  eoncordijf. 
Lachrimis  iugiter  manantibus 
Vixit  tAnniXXXV . Men.Vll.D.X. 

Obi/t  Cai.  Nouembris  M.D.XXXVI. 
Quello  dice  in  volgare. 

Di  colui  che  muore  in  quello  mondo ,  non 
s’eltioguela  fama. A  Rodorico  Ripalda  Spa« 
gnuolo  di  natione  Nauarefe, Capitano  vaio- 
rofodi  fanti  à  piedi,econdutror  d’eferciti,  il 
quale  fotto  il  faaore  di  Carlo  Quinto  Imper. 
Cefare,mentre  le  mura  di  Cherii  gittate,  an¬ 
darla  per  riconofcere ,  fù  da  i  defenfori  d’vE 
colpo  d’Archibufcio  palfacoli  il  petto, l’olTaj 
del  qual  Ferrante  fuo  fratello  hebbe  cura  fa¬ 
re  trafportare  in  Napoli. 


Fran- 
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Francefca  Via  Campo,  ai  marito  concor- 
dtffimo.di  continuo  lacrimando  .  Vide  anni 
XXXV.  Mefi  VII.  e  Giorni  X.Morì  al  Primo 
di  Noucmbre  M.D.XXXVl. 

Appretto  detta  fepoltura  di  Giouanni  «T 
Orbino,  à  man  finiftra  è  vn’altra  fepolcara-» 
Amile  con  lo  foccofcritto  Epitaffio. 

Alcyfìo  Via  Campo  Celtiberio  lachenfi  Ala 
Caf. Signifero  Cobortis  Hijpanorum  Tra- 
feóìo  forttbus  Militi*  gejìn  in  Italia  Cla - 
rijjìmo. 

Yrancefca  vxor  coniugi  defideratìffìmo ,  obijt 
Bonomie  Quum  Cafar  Carolus,  à  Clemente 
VII .  Imperatoria  triplici  corona  ornare- 
tur.cAnn.  M.D.XXX. 

F rancefca  V ia  Campo  qua proxima ,  ad  prie  - 
rem  coniugem  <vnde  plurtmum  cobonejiata 
ejibumeri  voluit  Can.  Reg-ex  tefiam.har. 
M.D.LIIII. 

Coli  dice  in  volgare. 

Ad  Aloifio  Via  Campo  de  Bifcaglia,  Alfìe* 
.  re  Imperiale  Capitano  d’vna  compagnia  de 
1  Spagnuoli,  per  le  co fe  di  guerre  ftrenuamen- 
.■te  fitte  in  Italia  chiariffimo. 

Francefca  moglie  al  marito  defìderatifli- 
tno,  morì  à  Bologna,  quando  l’Imperador 
Carlo  QuintO/da  Clemente  Settimo  Pontcfì- 

B  co 
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ce  di  tré  corone  Imperiali  fu  ornato .  Nel  ' 
Fanno  M.D.XXX. 

AFrancefca  Via  Campo  la  quale  vicino  a 
fuo  primo  marito,  dal  quale  fu  molto  hone  | 
ftamenee  trattata,  hi  voluto  edere  fepolta_. 
li  Canonici  Regolari  heredi  pcrlo  telìamé 
co  nell’anno  1554. 

V  1 

Nel  medefimo  piano  prodigio  alle  dette, 
fepolcure  n'è  vn’altra  nella  quale  Iti  (colpi 
co  lo  fottofcritco  Epitaffio. 

Vrancefca  Vrjìndt  Arianorum  'Duci,  'Pittati 
candore  aitimi,  ac  pudi citta  injìgni ,  Vincer 
-  tius  Carrafa  matri  optimi, obijt  in  Die  N 4 
tali  Domini  M.  IX  L  X  1 1 1.  Vixit  Anni 
Lxxxxiur. 

In  volgare  quello  vuol  dire. 

A  Francefca  Vrfina  Duchefla  d’Ariano,  di 
pietà,  di  fplendore  d’animo, &  di  pudicitia  fi- 
gnalata.  Vincenzo  Carrafa  alla  madre  otti¬ 
ma  ,  morì  nel  giorno  della  Natiuità  del  Si¬ 
gnore  1 563. viftc  anni  94. 

Nel  detto  piano  predo  allo  fcabello  oneu» 
s’inginocchia  dalla  parte  delira  quando  lì  và 
alfaltar  maggior  e, è  vnajfepoltura  di  marmo 
nella  quale  uà  /colpito  io  fotcofcricco  Epi¬ 
taffio. 


En 
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En  tot  labore j. 

I  Nunio  de  Campo  Hijiano  ex  antiqua  Nu- 
mantia  equità  sìrenuoy  qui  fub  Confai  uà 
Y-erdtnando  Magno  mihtum  magijìer ,  ar- 
'  tifq;  Neapoh  Prafeclus  fuit ,  Rodoricus  F, 

‘j Patri  E.M.  bic  ad facrum fontem  ficut  ih 
le  mandar at.  Pof.AnnM.D.Wl . 

Coli  voi  dire  in  volgare. 

Ecco  canre  fatiche. 

A  Nugnio  de  Campo, Spagnuolo,  dell'an- 
ticaSoria  caualiero  gagliardo,  il  quale  (otto 
,  Confaluo  Ferrante  Magno, fù  Malìrode  catn 
po,  e  Caftellano  di  Napoli .  Rodorico  figlio 
al  padre  bene  mericeuole,quì  fi  come  quello 
l’hauea  comandato  collocò  apprettò  il  font® 
dell’acqua  Tanca,  l’anno  15  6. 

«f  •  *"  V 

Nel  medefimo  piano  pretto  l’altro  fcabel- 
Jo  à  man  finittra-è  vn’al? ra  fepoltura  di  mar¬ 
mo  ,  oue  ftà  fcolpito  lofoccoicricto  epitaffio. 


Modico  hoc  tegitur  fepulcbro  Mag.  Milet 
'loannes  Parez  de  Nufros  Hijftanus  de  ci¬ 
ntiate  Calata  Regni  Aragonum ,  qui  p<  f$ 
multa ferutiia  CafM  aie  fiati  fine  er  afide-* 
prefìtta  in  eis  deniq\  vitam  fimuit  D/e_> 
XXIII  CAugujki.Ann.Sàomini  MDXXXI. 

In  volgare  dice  coli. 

B  a  Io 


B  a 
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In  quello  picciolo  fepolcro  ftà  fepolcoi 
gran  faldato  Giouanni  Perez  de  Nufro  Spa  } 
gnuolo  della  città  di  Calata  del  Regno  d’ A.  i 
ragona,il  quale  dopò  fatti  molti  feruiti;sco4  1 
(inceriti  di  fede  alla  Cefaria  Maefti,in  quel  1 > 
li  finalmente  fenì  la  vita, nel  giorno  24.  d’A  t 
gofto, nell 'anno  15  ji.  j 

Appreflò  detta  fepoltura  n’è  vn’altra  con 
lo  fottofcritto  epitaffio. 

Marinus  Pafcalius ,  fiu  Matalinus  Ragufim 
maritimi s  femper  mercaturis  vti  eius  ma  • 
iores  ob  adolofcentia  bonedè  verfatus  vir 
integerremus  bic  tandem  ab  vndis  ,  <&  ab 
.  xAeììu  tutus  requiefcit  Pafcbalis filius  gè- 
nitori,  Opt.multii  curri  lacbrimis  pof. 
Pafquahs  Marinai  Matulinus  Ragufinus 
ciuis  benemerenti  genitori  hoc  tumulum  p$ 
fuit,  ipfiq\  fibi  praparauit.  loeum,vt fi fata, 
tandem  fua  curfum  natura  tollerent  ipfi—t 
cumpatre  opt.locum  Jìmul  teneat. 

M.D.LXVIII. 

Quello  voi  dire  in  volgare.  * 

Marino  Pafcalio,ouero  Matulino  Ragufeo 
Jioneftamente  verfato  nelle  mercantie  del 
mare  da  ch’era  giouiae ,  fi  come  i  fuoi  mag¬ 
giori  far  Ideano,  huomo  integrifiimo .  Qui 
finalmente  ficuro  dall’onde,  e  dal  caldo, fi  ri* 

;  pofa. 
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■  pofa .  Pafcale  figlio  a!  Tuo  padre  ottimo  eoa 

■  molte  lacrime  l'hd  pollo  il  fepolcro.  Marino 
11  Matulino.cittadino  Ragufeo  à  Pafcale  padre 

■  bene  meriteuole  hà  fatto  quella  fepoltura_»« 
e  à  fefteflo  haue  apparecchiano  quello  luo¬ 
go, acciò  che  fe  li  Fati  al  fine  gli  toglieranno 
la  vita ,  lui  habbia  loco  inficine  col  padro. 
Nel  I5<58. 

Nella  detta  chiefa  è  pofta  vna  cappella-# 
delIaNobilFamiglia  deMarriali,  purdalla_. 
parte  Anidra  ,  nella  quale  è  vna  Sepoltura  di 
marmo  al  piano  co  lo  fottofpritto  Epitaffio, 

M arti ali s genti s  Tfobilifs.  Sepuìebrum  quod 
nouum  ex  vetvjìo  Qamillus  eiufd'e familia 
vltimur  adirne  viuens,  inlìaurauiti’vt  ejjet 
ad fui fuorum  perpetuar»  memoriam  nullo 
vnquam  tempore  del  andar».  Anno  falutts 
noJlr^M.T).  LXV1II. 

Coli  voi  dire  in  volgare. 

Quello  fepolcro  della  Nobililfima  Fami¬ 
glia  de  Martiali  l’haue  rinouato  Carr  illo,ef~ 
fendo  viuo  vltimo  deiriftelfa  famiglia,  acciò 
fulfe  à  perpetua  memoria  di  fe  ,  edelli  fuoi. 
Nell'anno  della  nollra  fatate.  1568. 

All’incontro  detta  cappella  dalla  parte# 
delira  è  poft’vn’alcra  cappella  dell'iltaftrc* 

B  3  Fa- 


,  Dijpetto  di  Napoli .  , 

FamegliaSanteuerino,  dentro  la  quale  è  vn. 
quadroni  marmo  fabricacoal  muro»  cuciti 
(colpitolo  foccofcricto  Epitaffio. 

lo.iAnt.  Sanfeuer.  Sum'efìum  Ducis filim  hit 
Jìtus  e  fi  ,  Anima  eoe  lo  fruitur  Jtc  beni  vi- 
xit.Jìc  piè  mortuus  -face  Ilo  hoc  bar  e  de  infti  - 
tutOypatres  ex  iniunSlo  onore faerafaciunt 
Natura  concefftt.  M.D.LXXX. 

Quello  voi  dire  in  volgare. 

Giouanni  Antonio  Sanfeuerino  figlio  del 
Duca  di  Somma,  qui  (là  fepolto,  l’anima  del  i 
quale  fi  gode  il  cielo, coli  bene  vide, e  coli  pia 
menre  morì,  hauendo  inftituito  herede  que¬ 
lla  chiela:  i  Padri  per  lo  douuto  pelo  adem* 
pieno  l’officio:morì  nel  1580.  • 

Dentro  la  facriftia  di  detta  Chiefa  fono 
quattro  tombe  di  legno  couèrte  di  velluto 
nero,  e  d’imborcaco  d’oro  >  le  quali  fono  di 
D.Pietro,di  D. Giouanni,  di  D.Antonio,e  di 
D.Arcale  dell’illuftre  Famiglia  di  Cardona, 
li  quali  per  edere  perfonaggi  eoli  illuftri,non 
mi  hà  parlo  di  tacerli. 

All’incontro  detta  facriftia  è  vn  fepolcro 
di  marmo  nel  quale  vi  ftà  (colpito  lo  fotto- 
fcritto  epitaffio. 
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Pompilio  Santino  Nobili  genere  Rubis  orto» 
f  Qui  dun>  fori  un  am  Vincenti/  Carafe  Hie • 
rofolumitanorum  Equitumy  Pannonia,  & 
Capua  Priorie  .  Et  in  Regno  Neap.  Ca- 
tbolici  Regie  Alatere  C  ofiliari/,  Domi  miti- 
tiaquefequitur .  atatiejua  An.XXii.acer- 
ho  fato  praripitur.  Vrancifcue  Ant.  Santi - 
nusfratri  defderatijf.  fe  pule  bri  munite  la - 
ebrymabile pof.  M.D,C. 

Neirvfcir  fuor  di  detta  chiefa  è  vna  fe- 
polturadi  marmo  a!  piano,  col  fuo  paui me¬ 
co  di  porfido, nella  quale  vi  ftà  fcolpico  Io  foe 
toferitto  epitaffio. 

D.  O.  M. 

Claudio  Gonzaga  «, Abbati 
Podi/  Domino . 

Pjj  V.  P.  M.  ad  loannem  Aufìriacum  fieri 
foederis  PrpfBum  Legato  Gregory  XHI» 
P.M. Economo. 

Mareus  Aureliue  Lomellinue  affinie  pofuitt 
Obi/ 1  Anno  Domini  M.DLXXXVI. 

Die  XXII.  AuguJU . 
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Delta  Grotta  per  la  qual  fi  va  da  Napoli  a—* 
V  g^zuo  lo  &  de  li afep  ottura  di 
Vergi  ho.  C  ap.  4. 


ESfendofi  ragionato  della  venerabil  chie- 
fa  dedicata  alla  Gloiiofa  Vergine  Ma¬ 
dre  di  Dio ,  conueniente  cola  è>  ch’io  hora_» 
faccia  inétione  della  marauiglios'opra  della 
«rotta  di  Grotta  (che  fà  la  ftrada  da  Nap.  à  Pozzuolo) 
liapòli.  dalia 
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dalla  quale  detta  facrofantTmmagine  pren- 
de(come  habbiamo  detto)?!  cognome, nomi- 
nadofiS.  Maria  de  Piedi  Grotca:&anco della 
fepokuradi  Vergilio,  per  effe  re  defcritte  da 
tanti  ìlluftri,  Si  fa  moli  Autori.  &  primo  da_» 
Seneca,  che  fù  negli  virimi  anni  diAugufto, 
e  ville  fia’alli-fió.  di  Chrtfto,  riferifce  neli’E- 
pik.58.del  fuo  8.1ib.  ch’clfendoO  partito  da_» 
Baia  per  venire  in  Napoli,  &  hsuendo  pafla- 
to  vn  gran  loto  per  Brada?  quali  che  vn’altra 
volta  nauigalfe  per  mare  ?  giunfe  in  quella.» 
grotta  oue  (enti  vn  gran  caldo, e  che  non  vid 
de  cofa  più  lunga ,  nè  più  fafliBiofa  di  quel 
carcere,  nè  cola  più  ofeura  di  quelle  fauci, 
di  modo,  che  non  effèndoui  fpiraculo  alcuno 
caminaua  per  l’iBefle  tenebre ,  per  le  quali 
fi  farebbe  camirlato  ancorché  fu  He  Baca  lu¬ 
cida,  perche  ogni  ofeurità  hauerebbe  cagio¬ 
nato  la  molta  poluere  ;  tal  che  non  conclude 
cofa  à  fodisfattione .  Plinio  che  tù  circa  ao. 
anni  dopò,  nel  eap.j4-  del  j.lib.  ferine,  cho 
Lucio  Lucullo  Gentii’huomo  Romano  cagliò 
il  monte  verfo  Napoli  con  grandifllma  fpefa 
per  farui  entrar  vn  canale  di  mare, per  la  cui 
cagione  Pompeo  Magno  Io  chiamò  Xerfe-» 
Togato, dalla  quale  aurhoritd  molti  han  pre- 
fo  errore, credendo  che  Lucullo  fatta  hauefie 
la  Grotta  della  quale  noi  parliamo. Ma  non 
fù  coli, perciò  che  la  grotta, ch’egli  fè  canate 


Seneca, 


Plinio 


Grocdi 

Lucuo,. 
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fù  nella  riua  del  mare  al  .capo  di  PofiJipo.al*; 
l’horacongionto  con  Nifira.  E  ciò  fece(co-: 
me  Icriue  il  Palcc)per  andare  commodamé»! 
te»  econ  p;ùbreue  nauigatione  alh  Bagni;; 
conciofia  che  farebbe  flato  lungo  viaggio 
partendoli  dal  cartello  Lucullano  fua  habita*  ! 
tione  (hor  detto  dell’Ouo)  e  girar  Nifiea  ef-  | 
fendo  tutto  continente  »  e  cerra  fermai.  Ec 
perche  la  lunghezza  del  tempo  roina  ogni 
edifìcio, rouinandofi  la  grotta,  Nifitafi  diui- 
fe  dal  monte,  e  reflò  ifolata ,  come  già  fi  ve* 
de  >  nel  qual  fpatio  di  mare  fin’hoggi  fi  fcor- 
gono  le  rouine  dell’antica  Grotta, chiamato 
hora  quel  luogo  da  i  marinari  la  Gaiola_» 
quali  Caueola,come  fi  è  detto  nel  i.cap.  Di 
Plutarco,  quefta  grotta  parla  Plutàrco  nella  vita  di  Lu 
cullo,  dicendo,  che  cauò  il  monte  di  Pofilipo 
vicino  Napoli  in  lunga,  &  ampia  teftudino» 
acciò  più  breuemente  hauefle  potuto  anda¬ 
re  veliggiando  fotte  la  cauata  volta,  alti  Ba- 
Varrone.  gnuoli.  Marco  Varrone  parlando  deU’ifteffo 
Lucullo ,  e  delle  fue  fabriche  nel  3.  lib.  De  re 
runica  cap.  1 7-non  ragiona  della  grotta  dal¬ 
la  parte  di  terra ,  come  alcuni  han  creduto; 
Itrabone.  ma  della  fteifaappreffo  il  mare.  Strabono, 
che  fu  nel  tempo  d’ Augufto  nel  5. lib.  della.» 
fua  Geografia  difeorrendo  della  grotta,  che* 
andana  fotterra  dall’Auerno  fino  i  Cuoia, 
riferifee  Coccew  hauere  fatto  quel  caua- 
v  ....  ■  -  -  mento 
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mento.  Et  vn’aìtro  limile  da  Pozzuolo  àNa* 
poli  ;  E  più  giù  volendo  dare  conto  di  quella 
grotta ,  dice  e  (fé  re  cauata  nel  monte  ch’è  cri 
Pozzuolo ,  e  Napoli,  fatta  alla  manieradi 
quella  di  Clima ,  la  quale  dice  efìere  d»  lar¬ 
ghezza  da  pofierui  palTare  due  carri  .iocon- 
trandofi  comrnodarnente,  e  che  per  parecchi 
ftadij  il  lume  penetrar  dentro  per  le  finefire, 
le  quali  in  molti  luoghi  erano  tagliate  nella 
parte  di  fopraùaonde  fi  chiarifce  che  Ja  grot 
ta  della  quale  roi  parliamo  della  parte  di 
terra  fù  opera  di  Cocceio .  Ma  Gio.  Villani 
nella  Cronica  di  Napoli  al  cap.30,  del  lib.i. 
riferifee  ,  che  quella  grotta  fu  (Te  oprerà  del 
Poeta  Vergilio, dal  che  mollo  lo  {"ciocco  vol- 
go(e  dalle  cofe  mo(ìruofe,che  in  quel  libro  di 
lui  fi  diicorrono  )  tenne  che  cofi  eccellente* 
opera  Vergilio  per  arce  magica  fatta  hauef- 
fe,  il  che  è  cofa  vaniifima  per  authorità  di 
Francefco  Pecrarcha,il  quale  ricrouandofi  in 
compagnia  del  Rè  Roberto ,  e  pafiando  per 
la  già  detta  grotta,  gli  adimandò, $è  era  vero 
che  per  opera  maga  Vergilio  hauefie  cana¬ 
to  quel  monte,  à  cui  rifpofe  il  Petrarcha^, 
che  non  mai  fi  ricordaua,di  hauer  letto  che* 
Vergilio  fulTe  fiato  Mago ,  egli  con  ferenifiu 
mo  volto,  riplicò  che  quel  che  fi  vedea  in¬ 
torno  era  veftigio  di  ferro  ,  e  non  di  Mago# 
Lorenzo  Sehradero  nel  Aio  libro  inticulaco 

Mo* 


Gio.  Vii. 
lani» 


Fràncefctì 

Petrarca# 


Ior«fisrd 

Schradsro 


Pietra** 
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Monumenta  Italia?  follai.,  dice  che  quella-, 
grotea  fù  fatta  in  15.  giorni  per  ordine  di 
Cocceio  da  cento  mila  huomini.  Pietro  Raz- 
zani  Panormitano  afferma  effere  ftata  opera 
di  Còcceio.  Paolo  Giouio  nella  vita  del  Car¬ 
dinal  Pompeo  Colonna ,  vuole  anco  l’ifteffo. 
Leandro  Alberti  nella  Difcrittione  d'Italia_. 
nedifcorre  molto  à  lungo,  e  conchiude  il 
medefimo .  Francefco  Lombardo  nella  fua_* 
opera  delli  Miracoli  di  Pozzuolo  affirma_» 
rifteflb.Ma  chi  fuffe  hora  quello  Cocceio, 
in  che  tempo  nulla  dicono  Fautori  predetti, 
però  non  sò  fi  fuffe  ftaco  M.Cocceio  Auodel- 
l’Imperadore  Neruasche  fù  eccellete  Archi¬ 
tetto  che  acquiftò  grandiflima  lode  perha- 
uer  portato  l'acqua  in  Roma,  ò  pur  che  fof- 
fe  altro  Cocceio  balìa  però  di  dire  che  l’au¬ 
tore  che  fece  quell’opra  coli  degna  fuffe  fta¬ 
co  huomo  illuitre,c  ricchiflimo. 

Al  prefente  cotefta  grotta  fifeorge  lumi- 
nofa, larga,  e  piaceuole ,  lunga  vn  miglio ,  & 
ampia,  che  due  carri  incontrandoli  poffono 
commodamente  paffàre>qual  fù  ampliata  dal 
Rè  Alfonfo  Primo  d’Aragona ,  e  poi  da  Don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  per  l’imperadore.» 
Carlo  Quinto,  furono  ingrandite  le  lue  fine- 
ftre,efilicatoiI  fuo  piano. Ma  vegnamo hora 
al  gran  Poeta  Vergilio ,  il  quale  non  folo  fè 
in  Napoli  le  fue  belle  opef  e  per  publico  be- 
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neficio  (come  racconta  Albercod’Eijb,  nelle 
Vice  de  Poeti,  e  Filofofì;  e  Gio.  Villani  nella 
Cronica  al  1.  lib.  fequitodal  Scoppa  ne’fuoi 
collectanei:  Ma  anco  vi  volle  edere  fepol co, 
come  fcriue  Donato  Grammatico,  perciò 
che effendo egli  canni  5 1.  deliberò  andare* 
in  qualche  luogo  remoto  di  Grecia  ,  per  por 
fine  alla  fua  Eneida ,  nella  quale  in  honordi 
Augufto  1 1. anni  collimati  vi  hauca:  oue  de¬ 
terminò  dimorare  3. anni  per  emendarla.  E 
poftofi  in  viaggio  fi  (contro  in  Attiene  con_. 
l’imperadore  che  ritornaua  di  Leuante  per 
venire  in  Roma, li  psruc  di  ritornare  in  fua_» 
compagnia:Ma  ammalatoli  per  ftrada  fi  fer¬ 
mò  d  Brindili, oue  aggrauandoli  il  male  d  22. 
di  Settembre  morì, come  vuole  Lampridio,e 
viene  anco  confirmaco  da  S.  Antonio  nella-, 
prima  parce  delle  fue  Croniche:  benché  Ser- 
uio  voglia  che  mori  (Te  in  Taranto,nell’01im- 
piade  ipo.  che  fecondo  Eufebio  fù  ne  gli  anni 
del  mondo  5 1 7 9.  che  fono  20.  anni  auanti  la 
venuta  del  noftro  Chrifto ,  deferendo  3.  anni 
da  quel  che  fi  legge  nella  Cronica  di  Napoli, 
nel  cap.28.delmedefimolibro.Eteflendoegli 
vicino  al  morire, ordinò  eflerc  fepolto  in  Na¬ 
poli ,  oue  fù  condotto  per  ordine  dell’Impe- 
peradore  (  fecondo  Donato  )  fù  fepolto  fui 
monte  apprelfo  l’intrata  della  grotta  predet¬ 
ta  à  man  finiftra  (benché  con  errore  altri  han 

detto 


Alberto 
d’Eijb. 
Gio.  Villa 
ni. 

Gio.Scop 

pa. 

Donato 1 
Gramma¬ 
tico, 


Morte  di 
Vergilio» 


Làpridio. 
S.  Antoni¬ 
no. 

Seruio. 
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detto  vfcendo  dalla  grotta  per  andare  à  Poz 
fenolo, in  vn  picciolo  Tempio  quadrato  con_. 
quattro  cantoni,  fabricato  di  mattoni, e  col 
locato  lotto  vn  marmo,con  epitaffio  di  quc 
ito  tenore. 

Manina  megenuit ,  Calabri  rapuere  terni, 
Nane  Partbenope  cecinit,pafcua  rura  Ducei. 

Cioè , 

Nacque  in  Mantua,  i  C'alabrefi  mi  rapirò, 
ma  hora  mi  tieni  Napoli ,  doue  cantai  delli 
palculi, deìli  poderi, e  dclli  magnanimi  neroi. 

Quello  marmo  vi  era  nel  1326.  come  rife- 
rilce  Ciò.  Villani  nel  detro  cap.  della  Croni¬ 
ca:  Ma  bora  non  appare  altro  che’!  picciolo 
tempio ,  aU’incomro  del  quale  vi  Uà  vn’Epi- 
taffio  in  marmo  con  lettere  moderne ,  coiu. 
(ìnule  parole. 

$ui cinerei  tumulo  beee  vejligia  conditur  ohm 

111 :  hoc  qui  cectnit  pajcua  rura  ‘Ducei. 

\ 

Ma  è  cofadigni(T'ma,edi  gran  marauiglia 
d’vn  albero  groflo  di  Lauro  che  molt’anni  fo 
no  nacque  naturalmente  nella  lummità  del» 
la  cupola  di  detto  tempio,  che  quantunque^ 
l’anno  1^15.  C'Alile  (lato  (pezzato da  vn’albe- 
rò  di  pioppo  che  gli  cade  loppa  per  cagio¬ 
ne 


Dijlrettodi  lyjtpo/i'.  ji 

ne  del  vento)nientedimeno  dalle  fue  vecchie 
radice  ne  girmogliato  vn’alcro,  onde  par  che 
che  la  madre  natura  l’habbia  fatto  nafcero 
sì  innanzi,  come  dopò ,  per  dar  legno  ch’iui 
giaceno  le  ceneri  di  quel  gran  Poeta  ftupor 
del  mondo;  &  oltre  di  quello  tutto  il  tempio 
fi  vede  coperto  e  di  mortelle,  e  di  hedre,  che 
fanno  vna  bellilfima  vifta,il  che  rende  mara- 
uiglia  ad  ogn'vno  che  confiderà  il  luogo,  che 
in  vero  par ,  che  limili  cole  l'haueffe  iui  la_. 
natura  prodotte  ,  sì  per  moftrar  la  Tua  gran¬ 
dezza,  com’anco  per  ornare  il  detto  luogo  i 
sì  grand’huomo. 

Scriue  Seruio,com’elTendo  Vergilio  d'anni 
2 8. fece  la  Boccolica ,  e  compole  la  Giorgtca 
col  teftimonio  dell'ifteflb  Poeta, qual  fcriflc* 
coli  nel  fine  di  fuaGiorgica. 


Ilio  Vergììtum  me  tempore  dulcis  alebat 
* "Partbenope  Budijsflorentem  ignobilis  oci 
Carmina  qui  lujì pafiorum  audaxq;  inueta 
Tìitire  tu  patuUcecinit fub  temine  fagi. 

Cioè. 

Nel  tempo  che  la  dolce  Napoli  nudriua^ 
me  Vergilio, che  fioriua  per  li  ftudij  del  no- 
bililfimo  ocio  letterario,  contai  giocando 
verfi  paftorali  ,*  &  audace  giouentù  quando 
Titiro  mio  cantai  di  te  folto  f  ombra  de  gli 
ameni  faggi. 


Seri- 
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Scriue  Plinio  nel  terzo  libro  delle  fue  Epi¬ 
stole,  che  Silio  Italico,  fpefl'o  vifitaua  il  Ino  •  , 
go,  oue  ftauano  le  ceneri  del  gran  Poeta  Ver 
gilio ,  col  teftimonto  di  Marciale ,  il  quale-» 
inquarto  modo  fcrifle. 

Silius  bac  magni  celebrai  monum'eta  Maronit 
lugerafacundt  qui  Ciceronis  babet. 
Haredem  dominumqy  tumuliq\  larisq ,* 

N  onalium  M  allei  ,nec  Maro ,  ne  e  Cicero. 

Cioè  y 

Silio  Poeta ,  celebra  quefto  monumento 
del  gran  Vergilio  Marone,il  quale  poflìede> 
le  moggia  della  terra  del  facondo  Tulio  Ci¬ 
cerone,  e  ciò  meritamente, perciò  che  nè  erti 
harrebbeno  voluto  altro  herede,nè  altro  pa¬ 
drone  che  Silio,  Vergilio  del  fuo  fepolcro ,  & 
Tulio  della  lua  villa. 

Per  facilitare  la  falita ,  à  volere  fcorgcre* 
il  luogo  del  fepolcro,  conuicne  entrare  nel 
clauftrodel  Monafterio  di  S.  Maria  de  Piede 
Grotta,  iui  appreflò  ,  ouero  andar  per  la  via 
che  fi  và  à  Pofilipo,  che  d’altro  luogo  non  fi 
può  andare. 

j Di fuori  Grotta.  Cap.  5. 

y  Scito  che  fi  è  fuor  della  Grotta,  fi  fcor- 
ge  vn’antica  cappella  col  nome  di  Sata 

Ma» 
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Maria  delì’Hidrie, delia  quale  il  Petrarca  feri 
uè  coli. 

Super  ipfum  crypta  exitùm  breue, fed  denoti 'f* 
jìmum  facci lum  Ditta  Maria  Hydna  di* 
cataria. 

Si  ritroua  poi  la  Villa  di  fuori  Grotta, ari-  villa  di 
zi  vna  parte  di  Napoli, effendo  aggregata  nel  fuori  gr«f 
quarticro  di  S.Spirieo,  la  quale  non  fono  mol  ta. 
ti  anni  ch’era  di  maliflìma  aria,  e  quali  inha- 
bitabile,dfendo  occupato  il  Sole  per  vn  pez¬ 
zo  di  giorno  dal  monte  di  Polilipo,  da  quei 
luoghi,  che  per  quello  effetto  fono  padulofi 
non  li  eleuano,  e  non  li  disfanno  coli  preilo  i 
vaporiuna  in  quelli  tempi  d  noi  profiìmi,per 
la  più  fpefla,e  diligente  coltura, hano  gli  ha- 
bicanti  auazato  maggior  clemenza  di  cielo, 
non  rella  però  che  vi  lì  polla  con  fodisfa  «io¬ 
ne  habitare.  Tutto  il  contorno  è  fertililfinio, 
pieni  di  frutti,piantato  d'arbulli,che  in  mol¬ 
te  parti  producono  eccellenti  vini ,  fe  bene,* 
la  maggior  parte  di  efiì  per  caggione  del  ter 
reno  troppo  humido,  non  rielcono  fpiritolì; 

In  mezzo  alla  llrada  è  vn  marmo  con  la  Ar¬ 
guente  infcrictione. 

Pbìlippo  II.  Catb.  Regnante 
Peraf.Alc.Dux  Prorege. 

Uni  viasferit  ab  Neapo/i,  ad  3ruttiosf  ; 

C  Ad 
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Ad  Appulos  ad  Samnites  ,  ad  Latinos  opere 
Amplijftmas  banc  quoq.  viam  cliuis  ' 
Anteo,  difficilem  arElam  interruptam 
Cum  iter  eius  ad  mare  dìrexijfet 
Vajlaq.fcopulor .  immanitate  tonfirata  i 
N ottani  aperuijjet  Puteolos  I 

Multo  breuiorem  perpetuano  illufìrtm  I 
Atque  latamperduxit.  i 

M.D.LVIII. 

Quello  vuol  dire  in  volgare.  ( 

Regnando  il  Cattolico  Rè  Felippo  II.  D,  1 
Perafano Ribera Duca  d 'Alcali  Viceré  deli 
Regno  :  Hauendo  fatto  fare  le  vie  da  Napoli  i 
all’ Abruzzo, alla  Puglia, alla  Calabria,  i  Ro  i 
«na  con  fpela  grandiffima .  Fè  fare  ancora  i 
quella  via,i  Pozzuolo,la  qual  prima  era  mol 
to  diffìcile  Uretra ,  &  guafta  per  l’appennini, 
che  vi  erano, attefo  che  il  fuo  camino  ti  por- 
taua  nel  mare  per  li  grandiflìmi  fcogli  :  A! 
prefente  è  fatta  molto  più  breue,  perpetua, 
nobile,  e  larga,  Neiijj8. 

SD  ella  Cbiefa  di  S.  M artino ,  e  del  Qajlello  di 
Sant' Ermo.  Gap.  6. 

Ritornando  al  detto  monte,  dicoche  {le¬ 
dendoli  oltre  verfo  Oriente, prende  altri 
nomi,  perciò  che  nell’altezza  del  colle  rifie- 
de  la  Chiefa  di  S.Marcino, edificata  nel 

ài 
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da  Carlo  illuftre  figliuolo  del  Re  Roberto» 
ouefono  i  Monaci  Cartufiani,li  quali  hebbe* 
ro  origine  da  vn  fant’huomo  nominato  Bru-r 
none,chiariffimo  Filofofo,e  Theologo,di  na- 
tione  Tedefca,ilquale  fù  Canonico  della  chig 
fa  Retnenfe  di  Parigi, &  andò  alfheramo  con 
fett’alcri  copagnidottiflimi  huomini;  perciò 
che  vdì  da  quel  Dottore  morto  alzandoli  dal 
cataletto  per  giuRo  giuditio  di  Dio ,  dicen¬ 
do  eflfere  dannato  ;  il  che  vedendo,  &  vdendo 
Brunone  (ì  voltò  alli  difcepoIi,dicendo:  Non 
vedete  fratelli, come  vn  tanto  huomo  da  tue-» 
ti  Rimato  Tanto, miferaméte  penice;  voglia¬ 
mo  coli  noi  perire,  e  non  lafciar  il  mondo  ? 
,& coli  componti  cercaro  la  folitudine  nel- 
l’heramodi  Oartufia,oue  fatto  il  Monafterio 
la  Monacai  cóuerfatione  affai  dura  inRituì, 
hauendo  lafciato  l’inganneuole  lecolo,  &  Tue 
vane  pompe  ;  come  il  tutto  fi  legge  in  due. 
infcrittioni  fcolpite  in  marmo,  pofte  auanti 
la  porta  di  detta  chieTa,lVna  à  deflra,&  l’al¬ 
tra  à  finiflra .  La  prima  infcrictione  pofla  4 
man  deRra  dice  coli. 

Ter  caput  attollens  feretro  defunSìus  aperto 

Se  addici um  aternis  ignìbus  ore  refert  f 
Quo  viCo  attonitus  redit  ad  for  Bruno  pefefq. 

Defertum  Carni,  &  'B  temoni  bella  mouet. 


C  % 


L’al- 
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L'altra  infcritcione  pofl’à  man  finiftra  è 
del  feguente  tenore. 

Erunonem,& focios  vt  feptemfydera  noElu 
Per  nemus  H Ugo  fibi  panciere  cerni t  iter 
/fané  illos  blande  rectpit ,  largitur  Eramum 
Cartbujìa primam,c onditi  tbiq.  domum. 

Appreflo  detta  chiefa  fi  feorge  il  fortini- 
Caftello  tnocaftello  diSant'Ermo,  coli  denominate 
di  S.  Her-  dall’antica  chiefa  ch’iui  era  dedicata  &  S-He 
rafimo,e  perciò  alle  volte  il  monte  vien  dette  j 
di  S.  Martino  perla  chiefa,  Scaltre  di  S.  Erme 
per  lo  cartello,  il  quale  fù  edificato  dal  Ri 
Carlo  II. per  potere  difender  Napoli  da  ogn 
parte, il  che  non  fù  da  fuoi  anteceffori  molte 
confederato. Egli  fù  poi  da  Carlo  V.  grande 
mente  fortificatoci  quale  hauendo  fatto  fpis  ( 
nare  molte  vie  antiche ,  e  guafte  che  lo  cìr  ' 
condauano ,  lo  fè  quafi  di  nuouo  edificare ,  e 
ridurre  in  Vna  fortifiima  rocca ,  come  note 
l’Epitaffio  in  marmo  che  fi  feorge  fu  la  porti 
di  quello  del  feguente  tenore. 

Imperatorie  Caroli  V*  %Aug>  Cafaris  'tuffiti  ai 
Vetri  Toledi  Villa  Vrancha  Màrchionii 
iupjf.  Vroregis  aujpicijs  Vyrrbus  ,  Aloyfim 
Strina  Valentinus ,  T> .  loannis  Eques  Cg- 
fareufqi  militum  Vref.  profuo  bellicis 
.  reb.ixperimeto.  V.curauit  M.D.XXXVIII. 

■  -  •  -  '  ~  Alle 
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Alle  radici  di  quello  monte  vi  è  vn  luogo 
detto  01impiano,oue  anticamente  li  faceua  - 
no  le  giollre  inhonord’Olimpiothora  è  vna 
Poffeffione  delli  Monaci  di  S.Seuerino. 

Più  oltre  al  baffo  è  polla  la  nobil  chsefa,  e 
Monallerio  deirAfcenlìone  di  Monaci  Cele- 
ftini  edificata  da  Nicolò  Alunno  d’Alife  Can  - 
celliere  del  Regno,  come  nota  Tinfcrittione 
del  fuo  fepolcro,quì  lottofcritta. 

Jnelytm  eloqui) s  Relìor  Nicolaus  Alumnus 
\Altfia  Milei>& Cancellarius  idem 
'Regni  Strili*  D ux  morumfonfque profondi 
Confili)  Vietate grauis, qui  nobile  Templum 
Qbtulit  hoc  CbrifiOiiacet  hic  qui  largus  Egenis 
Multa  liberifque  deditfied  quamquam  corpus 
in  arilo. 

Clauditur  tumulo fiortns  ad fyder a  cali 
Tama  volat-clarum  viuit perjecula  nomen. _# 
Q uem  rapuit  Domini  pofi  annoi  mille  trecPtos 
Cum fexaginta Jeptem  nox fine  decembris. 

In  volgar  dice  coli. 

Qui  giace  Nicolò  Alunno  inclito  Rettore 
per  lo  fuo  dotto  fermonc,de  Alife  Caualiere 
&  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia, docume- 
to  di  collumi ,  e  fonte  di  profondo  confìglio, 
di  pietà  graue,i)  quale  quello  Tempio  nobile 
dedicò  à  Chriftojfù  liberale  à  poueri,&  mol¬ 
te  cofe  volentieri  diede  »  e  benché  il  corpo  fi 


Olimpia- 

no. 


Chicli-* 
dell’ Afe©* 
itone. 
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rinchiuda  >‘  in  quello  ftretto  fepolcro  la  fusLj  ^ 
r  '  florida  fama  vola  al  cielo, &  il  fuo  nome  chia 
ro  viue  in  eterno:morì  nell’anno  del  Signore 
1367.  la  notte  nella  fine  di  Decembre.  * 

<  1 

Dilla  vaghìjjima  piaggiaidetta  corrotta-  ! 

mente  Ghiaia.  Cap.  7.  j 

DAlla  parte  che  rifguarda  Pofilipo  è  la.#* 
delitiofiffima  piaggia  detta  per  corroc- 
Chiaia'’  10  vocabolo  Chiaia,  di  aria  temperatiflìma, 

"  *  onde  quando  alcuno  vuol  rihauerfi  da  qual¬ 

che  indif polmone,  procura  per  qualche  tem 
podimorarui,  e  có  la  villa  di  vaghiflimi  giar 
<  dini ,  e  col  diletto  che  dalla  varietà  di  fiori, 
frutti, e  frondi  degli  arbori  odoriferi  di  ce^ 
dri,aranci  ch’in  ogni  tempo  fiorirono  con.. 
gran  magiftero ,  &  artificio  telfuti  in  breuo 
tempo ,  da  morte  in  vita  vien  quali  rilufcita- 
to .  Luogo  in  vero  che  auanza  le  più  famofe 
riuiere  dell’Europa,  inoltrali  magnifici pa-  | 
laggi  con  gli  ornatiffimi  giardini  di  quella»* 
piaggiavano  che  gli  huomini  habbiano  quiui 
ogni  bramata  pace,  e  fe  ne  ftiano  in  vita  tra- 
quilla, ponendo  fine  à  i  riuolgimenti  dell’hu- 
mane  voglie. 

Appreso  la  piaggia  nel  lido  del  mare  fot¬ 
ta  il  monticeli©  d’Echia, fi  fcorge  vn  tempio, 
&  antro,  il  quale  fù  da,  Napolitani  dedicato  i 

Se» 
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Serapide  Dio  de  gli  Egitti; ,  nel  tempo  della 
gentilità  ,  forco  il  cui  nome  honorauano  il 
fole  in  quello  luogo ,  poi  quella  città  fatca_> 
cattolica, e  chriftiana(mercè  de  Dioperope 
ra  di  S  Pietro  Apoftolo)  piacque  meriteùòl-  _■  .. 

inente  honorarui ,  &  adorarui  il  vero  fole 
Chrifto,c6  edificarui  il  tempio  ad  hònor  del¬ 
la  fancifiima  Vergine  Madre  di  Dio*,  hora_, 
fletta  S.Maria  à  Cappella ,  la  qual  fi  Icorgo  Chiefa  di 
col  fuo  fantiffimo  figliuolo  nelle  braccia, &al  . 

prefente  è  feruita  da  Canonici  Regolari  del-  l3<  pp  * 
la  Congregatione  di  S.  Saluatore  di  Bologna 
di  quelli  che  fono  nella  chiefa  di  S.  Anelici 
maggiore  polla  sule  mura  della  città. 

Nella  detta  Chiefa  di  S.Maria  di  Cappel¬ 
la  fono  due  fepolture  di  marmo  al  piano  con 
li  loro  epitaffi,  li  quali  per  elfere  fententioli 
m’hà  parfo  qui  foccofcriuerli.L’vno  dice  cofi 

Quifquis  me  nunc  calcas  vìuus  cogita 

Stjapis  idem  mox futurum. 

Cioè, 

O  tu  qualunque  fei  c’hora  viuomicalpé- 
ftri ,  sè  hai  giuditio  penfa  che  Albico  ferai  il 
mede  fimo. 

L'altro  è  del  ftguente  tenore. 

Sete fuperbtentis  natura  qualis Jìt  mox  * 
fvturus  cafus.  ’ 

C  4  Cioè* 
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Cioè ,  i 

Ecco  che  fine  hor,  hora  farà  della  fuperba 
natura.. 

Qui  apprcflfo  è  vn  luogo  detto  dagli  An- 
platino*  cjchi  Platamone  ,  da  Poeti  Platamonie ,  del 
*®‘  quale  Galeno  fcrilfe  »  edere  pietré  alle  quali 
fi  van  dilatando  Tonde  leggiermente  ,  qual 
luogo  fin’alla  noftra  età  nelle  fue  grotte  fca- 
turiua  acque  frefchiflìme ,  che  perciò  era^ 
frequentato  per  rinfrefcare  gli  fmi furati  cal¬ 
di  dell’Eftate  ,  facendogli  fontuolì  conuiti. 
hora  come  fi  vede  è  andato  in  ruina  per  la^ 
noua  fabrica  che  rinchiude  il  detto  monticel 
lo.In  quello  luogo  fi  giudica  che  anco  fodero 
Bagni  cal  *  Bagni  caldi,che  fcriue  S trabone  nel  fine  del 
di  Napoli  J.  lib.  dicendo  ch’erano  in  Napoli  bagni  non 
pieno  falutiferi  di  quelli  di  Baia.Sopra  il  Pla¬ 
tamone  rifiede  il  vaghifiìmo  monticello  det- 
Echia.  to  ^chia  > fercolo  che  vi  dimorò,  perciò 
chehauendo  fuperato  Cacco  huomo  pocen- 
tiflimo  in  campagna  di  Roma, pollo  in  liber¬ 
tà  quei  paefe  venne  in  Napoli ,  &  vi  lafciò 
gran  memoria  di  sè,  il  che  rifecifce  il  Ponta- 
no  nel  libro  de  Bello  Neapolitano,  in  fine  co 
quelle  parole.  T ranjìens  quoque  in  Italiani 
ab  H  ijpania  Hercules  pofì  Caccum  impoten  • 
tem  hominem  in  latio  domitum  liberatarnq  .ab 
et us  dominai  um  regionem  Campani  mar is  ora 

cura 
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curri  per  vagar etur  reli'quìt  monumenta  per* 
petua  ad  tAuernum  lacum  fua  relìquit -, 
proxime  Neapolim  Paulo  fupra  Palepolim* 
qui  locus  badie  quoque  Hercules  dicitur  *  che 
per  corrotto  vocabolo Echia  è  decco.ln  que¬ 
llo  luogo  furono  anticamente  le  pìfcine  di  -■ 
Lucullo  t  come  riferifce  il  Falco ,  che  perciò 
fù  chiamato  Cuculiano,  come  il  Pontano  nel 
medefimo  luogo,  e  da  Cicerone  NeapolitanA 
Luculliti l  cui  palaggio  era  nel  capo  d’Echia, 
che  per  l'antichità, ò  per  terremoti  fi  diuifen# 
dal  contÌnente,ereftandoifolatonel  mare  fù 
fatta  foreezza,chiamandofi  Cajlrum  Lucul-  caftello 
lanum.c ofi  nominato  nella  Vita  di  S.  Seueri-  Loculla- 
no  Abbate,  ne  fa  anco  mentione  S.  Gregorio  no* 
Papa  nel  fuo  rigiftro  in  più  luoghi ,  &  parti- 
cularmente  nel  cap.  2  j.  del  1.  lib.  &  nel  40. 
del  2.fù  anco  chiamato  Ifola  ,  e  Caftello  del 
Saluatore,come  fi  legge  r.eU’oftìcio  di  S.  Ac- 
tanagio  Vefcouo  di  Napoli.  Vltimamento 
fù  chiamato  Caftello  dell’Ouo,  per  efler  fat¬ 
to  alla  firnilitudine  dell’Ouo ,  come  il  Falco, 
ò  per  l’ouo ,  che  gli  fù  dedicato ,  come  nella 
Cronica  di  Napoli  nel  cap.  3 1  .del  2.1ib.e  ben 
che  il  fico  di  quello  caftello  al  prefente  non 
comparifce  molto  fpatiofo, nondimeno  per  li 
fcogli  che  fi  veggono  nel  fuo  contorno  fi  fi 
chiara  la  fua  antica  grandezza ,  &  anco  per 
quel  che  riferifce  il  Falco  dicendo, che  gli  an¬ 
tichi  -  • 
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tìchi  Greci  edificaro  in  quefto  luogo  la  circi 
di  Megara,  della  quale  ne  fi  anco  mentione 
Plinio  nel  3.1ib.al  cap.6.dicendo,che  la  città' 
di  Megara  fù  trà  pofilipo,e  Napoli.  Nella.» 
punta  d'Echia  di  rimpetto  il  caftello  è  ancò 
Kzzofal-  detto  Pizzofalcone  ,  che  fecondo  il  Falco,  fi* 
e»ne^  gnifica  luogo  eminente,  perciò  che  ogn’alto 
edificio  cofi  è  detto,  per  Taltifiimo  volo  del 
falcone, nel  qual  luogo  Andrea  Carrafa  della 
Spina  edificò  quel  magnifico  palaggioc’hora  i 
fi  feorge  dal  vulgo  è  chiamato,  il  Palazzo  di 
Pizzofalcone ,  sii  la  porta  del  quale  fi  lfggea 
la  feguente  infcrittione. 

Andreas  Carrafa  Sanila  Seuerina.  Comes. 
Lueullum  imitatus par  illi  animo  litetopibus 
impar  villam  banc  à  fiindamentis  erexit , 
atque  ita  fanxit  fenes  emerit  ed  fruuntor 
delicati  iuuenes  èr  in  gl  or y  ab  e  a  arcean -  ; 
tur  qui  fecus  faxit  ex  bares  efto ,  proxi- 
miorquè  facce  dito. 

Quefto  luogo  volgarmente  detto  Échia 
negli  anni  à  noi  proffimi  era  tutto  imbocca¬ 
to,  e  quali  ricetto  di  maladrini.e  nella  noftra 
età  è  diuenuto  tale,  che  lì  potrebbe  in  vn  cer 
tò  modo  paragonare  col  paradifo  ecrreftre,fi 
per  l’aria  lalubre,  egiaconda,  come  per  la 
quantità  delle  belle,  ?  dcuote  Chiefe,  &  Mo- 

nafte» 
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fcàfterij  t  &  anco  per  li  fontuofi  palaggi ,  & 
ameni  giardini ,  in  ogni  tempo  fruttiferi»  e-» 
giacondi,  e  per  l’habitationi  digran  fignori, 
&  Vfficiali  digniffimi. 

« 

‘Del colle  d' Antignano>  della  Chiefa  di  Santa 
Maria  di  Nazzaret ,  e  della 
Conocchia.  Cap.  8. 

Ritornando  anco  al  fudetto  monte  dico, 
che  dopò  S.  Ermo  è  il  colle  detto  Ann- 
gnano.per  hauer  di  rimpetto  il  lago  d’Agna- 
no,  ò  dalla  Ninfa  Antinianada  alcuni  Poeti 
celebrata ,  ò  verodall’Imperadore  Antonio, 
come  vuole  il  Tarcagnota.  è  quello  luogo  ce 
lebre  per  l’aria  falutifera,  e  per  le  copiofe,  e 
bene  adornate  Ville,doue  i!  Pontano  vi  heb- 
be  la  lua .  Sopra  Antignano  nella  cima  del 
monte  èvn  luogo  chiamato  il  Saluatore  à 
Profpetto  nomederiuato  dall’antica  chiefa 
nominata  il  Saluatore,  iuifituata,  che  per 
l’altezza,  e  bella  villa ,  è  detto  à  profpetto, 
nome  non  improprio  ,  poiché  indi  fi  feorgo 
tutto  il  mar  tirreno  con  ogni  fuo  lido ,  che* 
tende  dall’Oriente,  all’Occidente ,  con  mole’ 
Ifole,  e  dal  Settentrione  fi  feorge  Ja  fertile 
terra  di  Lauoro ,  dalla  paste  delira  la  gene- 
rofa  Gaeta  ,  e  dalla  finiftra  la  gran  città  di 
Napoli. lui  apprelfo  è  la  chiefa  di  Santa  Mà; 


.Antigna¬ 

no. 


ChiefiUi 
del  Salua¬ 
tore  à  Pro 
{petto. 
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ria  di  Nazzarec  reedificata  da  Gio.  Bactìfta  i  ! 
Crifpo  Napolitano,  la  qualità  ficuata  nella 
fua  bella  pofleffione,  ch’egli  è  à  guifa  de  bea 
monita  fortezza  ;  coftui  defiderando  ridurre 
in  quello  luogo  i  Monaci  di  Camaldulenfi,  sì 
per  feruigio  Dio, come  per  beneficio  delle  vi¬ 
cine  ville, ottenne  con  Breue  Apoftolico  la_» 
detta  chiefa  del  Saluatore ,  da  Giouanni 
Cappa  Canta  Abbate  di  vn  femplice  beneficio 
di  quella, dandola  à  detti  Monaci,  aggiungea 
doui  anco  parte  della  fua  poffeffione,à  quel  - 
la  contigua, e  de  propri)  danari  circa  il  if8f. 
diede  principio  alla  fabrica  delfHeremitorio 
per  hibitatione  di  dettti  Monaci ,  ad  imita- 
(  tiene  de  1  quale  D.  Carlo  Caracciolo  donò  p 
fufiìdio  di  detta  fabrica  vna  buona  quantici 
di  danari,-  &  finalmente  D.Gio.d’Auolos  fra¬ 
tello  del  Marchefe  di  Pefcara ,  lafciò  nel  fuo 
teftaméto  due.  500.  l’anno  in  perpetuo  àque- 
ft’heramo,ordinado  che  iul  fi  ergeffe  vn  nuo- 
Chiela  di  uo  Tempio  fòtto  il  titolo  di  S.Maria  Scala.» 

Maria.»  &  ch’iui  fufle  fepolto  il  fuo  corpo ,  da_» 
ca  ace  V  quali  aiuti, e  doni  quello  luogo  à  noftri  tem¬ 
pi  fi  vede  grandemente  ampliato,  có  la  nuo- 
ua  chiefa, conforme  alla  diipofitionè  predet¬ 
ta, &  ornata  con  moire  flaze  per  effi  Monaci, 
de’quali  ve  ne  habitabuonliumero,e  benché 
il  luogo  fia  folicario,e  lungi!dalla  ciccala  lo- 
roefemplar  vita  fà  ch’ogni  giorno  fiauo  vì¬ 
ntaci 
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fitati,non  folo  eia  laici  d’ogni  conditione,  ma 
anco  da  Religiofi,  e  Prelati  digniffimi.  Dopò 
Ancignano  fegue  la  Conocchia, luogo  dal  Po¬ 
tano  detto  Conicli,  oue.fi  feorgono  quattro  an 
tichi  cimiteri)  ne’ quali  fi  fepelliuanoi  corpi 
di  Chriiliani  morti  (  fecondo  il  Panuinio  nel 
fuo  trattato  de  Cimiterijs  )  li  quali  nella  no 
ftra  età  lono  conuerfi  in  chiefe.  Il  primo  cimi 
terio  è  quello  de  Frati  Domenichini, li  quali 
co  le  limofine  di  Napolitani  l’hanno  dedica¬ 
to  alla  Gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  per 
vna  antichiffima  figura  di  lei  iui  ritrouata 
dipinta  al  muro,  dandoli  il  nome  di  S.  Maria 
della  Sanità, nella  quale  fin’hora  fi  feorge  l’an 
tico  fepolcro,oue  fu  fepolto  il  corpo  di  Saro 
Gaudiofo  Vefcouo  di  Bittinia  ou  e  fcolpito 
vn  bello  Epitaffio  di  lauoro  mufaico, benché 
in  parte  è  giiafto  nel  modo  che  fegue. 

Hic  requiefeit  in  pace  S. Gaudio/us 

Epìfc.qui  vixìt  Annìs  ....  Die 
VI.Kal.Nouemb. . . .  con  indift.Vl. 

Il  fecondo  è  de'Frati  Carmelitani»  li  quali 
fimilcnente ,  con  le  limoline  de  Napolitani, 
l’hanno  dedicato  alla  Madre  di  Dio,fotto  il 
titulo  di  S.  Maria  della  Vita.  Il  terzo, è  quel 
gran  cimiterio  che  ftà  dietro  la  Chiefa  di  S. 
Gennaro  >  oue  è  folico  portarli  gli  appellati. 


Conoc¬ 

chia. 


Cimtnite- 

rij. 


S  Maria.» 
della  Sa¬ 
nità. 

Sepolcro 
di  8.  G  a»- 
diofo. 


S.Maria.» 
della  Vita 

S.  Genna¬ 
ro'.  , 
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11  quarto  &  vlcimo ,  è  quel  de  Frati  Franci-  ì 
S. Seuero.  fcani',  li  quali  lo  dedicarono  à  S.  Seuero  per 
etterui  flato  fepolto  il  corpo  di  S  Seuero  Ve-  ! 
>  fcouo  di  Napoli, nel  cui  Sepolcro  fi  leggeano 

li  due  feguenti  vedi. 

Saxum  quod  cernii  fupplex  venerare  heator 
Hic  Diui  quondam  iacuerunt  offa  Seueri. 


S.  Maria 
de  gli  An¬ 
geli. 

S.  Anto¬ 
nio.  f 


I!  corpo  di  quefto  gloriofo  Santo  fù  poi 
trasferito  dentro  la  Chiefa  di  S.  Giorgio,  vna 
delle  quattro  Parrocchie  Maggiori  della  eie 
tà>ouehora  fi  riuerifee  da  Napolitani. 

Et  ritornando  al  noftro  ragionamento  di¬ 
co, che  dopò  la  Conocchia  fegue  Capodimo- 
te,ouefonobelliffime  pofleffioni ,  e  giardini 
de  Napolitani.  Appretto  Capodimonte  fe¬ 
gue  la  Montagnola»ouc  è  pofta  la  bella  Chie 
la  di  S.Maria  de  gli  Angeli  de  Frati  zoccola¬ 
ti^  i  quali  fù  concetto  il  luogo  dalla  nobil 
famiglia  de  Manfi .  Et  indi  poco  lungi  fi  feor 
ge  la  chiefa  di  S.  Antonio  Abbate ,  edificata 
dall’Illuftriffima  Famiglia  d’Angiò, nella  qua 
le  è  vn  bel  palazzo  con  belli  giardini,  ou’an* 
co  è  vn’hofpidale  per  quelli  che  pacifcono  di 
foco .  Ma  poiché  l’occafione  me  fi  rappre- 
fenca ,  non  tacerò  due  belle  infcrittioni  de 
Gentili,  fcolpitein  due  antiche  pietre  mar¬ 
moree,  polle  fuori  il  cortile  di  detta  Chiefa, 

mon- 
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10  vna  delle  quali  ftà  celebrata  vna  pia  atrio 
ne  vfata  da  vn  nobiliffimo  huomo  verfo  i1 
Tuoi  compatrioti  dell’antica  città  nominata 
Herculana,  da  Hercole  che  l’edificò,  fecondo 

11  Poptano,&  era  appunto, ou’hoggi  è  la  Vii* 
la  de  Serina ,  la  qual  città  per  rincendio  del 
monte  Vefuuio  fu  minata  ;  coftui  benché 
Gentil  fufle  fiato ,  nulladimeno  in  rempo  di 
penuria,  e  careftia*  donò  tutto  il  grano  ch’e¬ 
gli  ceneuaà  pouer;  della  fuapatriarcofache 
à  tempi  noftri  coli  famelici  non  s’è  veduta» 
nè  intefa,  fe  bene  chriftiani  fiamo  i  le  parole 
di  quefta  pietra  fono  le  feguenti. 

Concejfiani. 

L.Munatìo  Conceffiano  V.P. Patrono  Colo- 
riapro  meritis  eius  erga  ciues  Munifica. 
largitate  olir»  honorem  Deuitum  pradantif 
fimo  viro  prafens  tempus  exigit  quo  etiam 
munati  Conce ffianifily fui  de  Marchia  cu - 
mulatiore\fumptu  liberalitatis  abundan ■ 
tiam  vniuerfis  exbibuit  ciuibus  oh  qua  te - 
Sìimonia  amorisfinceriffìmi,Reg.  primaria 
JplendidiJfima  Herculanenfium  Patrono 
mirabili  ftatuam  ponenda  m  decreuit. 

L’infcrittione  dell’altra  pietra  è  del  fe- 
guence  tenore. 
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Qmnipotenti  Deo  Mitra  App'tus 
Claudius  farronius  Dexter  v.c.dicat.  j 

La  quale  infcrittìone  in  volgarcofifi  legge  ! 

Alll’onnipocente  Dio  della  Mitra  Appic 
Claudio  Tarronioihuomo  confolare(che  qui 
fio  dicano  v.c.  hàdedicato. 

I 

Quiui  è  vna  ftrada  detta  anticamente  la, 
cupa  di  S.  Antonio  ,  la  qual  prima  era  molte 
difficile,  e  guaita ,  &  quali  ricetto  di  malanni 
drini,dopò  fù  per  ordine  di  D.  Pietro  Girone 
all’hora  Viceré  del  Regno  rifarcita, &  muta» 
to  il  nome  ,  non  più  la  Cupa  ,  ma  la  ftrada 
Cueua  Girona  s'addimanda  ,  come  tutto  ciò 
nota  l’Epitaffio  in  marmo,  che  fi  feorge  in  la 
ftrada  predetta, qui  fotcofcritto. 

Philippo  Regnante. 

Qua  ohm  condenjts  arborìbus  ob  Jita 
'■  Cauifque  rupèbus  inacejfa  predonuq ; 

Malefìci)  opta  vias  fanSìi  Antony 
Cupa  vulgo  dicebatur  nane  foeltciffimisfub 
Aujpicijs  lllufirifs.  ac  Eccellcntifs.D.Ifabelìa 
de  Cueua  lllujìrifs,  ac  Eccelfettfs.  D.  Petn 
Gironis  incliti  Neapolitanorum  Proregis 
eonìugis ,  clava,  planale  tuta ,  redita  mu  • 
r,  tato  nomine ,  non  Cupa  iam  ,  fed  Cueua^ 

Ci - 
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»  Et  ritornacelo  alla  detta  Montagnola  neb¬ 
bia  quale  (oltre  alle  belle,  e  di letteuole  poffef? 
Soni, e  giardini  ripieni  ri’ogni  forte  di  frutti) 
ni  fono  anco  molti  vaghi ,  &  ameni  horti ,  li 
quali  in  ogni  tempo  producono  ogni  forttL# 
herbe  neceffai  ie  all'vfo  huroano .  Dall’al* 
•tra  parte  di  detta  Mócagnola  in  vn  luogo  al¬ 
quanto  baffo,  è  pofta  l’antica chiefa dedicata 
■à  S.Eufemio  vno  de  gli  otto  Padroni  di  que¬ 
lita  città  di  Napoli.QueOa  chiefa  è  fiata  mol- 
►t’anni  quali  in  abbandono,  poi  nel  1530.  fù 
'conceffa  à  Francefcani  Cappuccini  dell’afper 
rima  vita  di  S.Francefco,  li  quali  furono  co- 
dotti  in  Napoli  da  Fr.  Ludouieo  Foffabruno 
del  medefimo  ordine, oue  fino  al  prefente  di¬ 
morano  con  offeruanza  efemplariflima. 

Sotto  il  maggior’ aitar  di  qudfa  chiefa»» 
giaceno  tre  corpi  di  Santi,  cioè  il  corpo  di 
detto  S.Eufemio»  il  corpo  di  S.Mafltmo,  &  il 
corpo  di  S.  Fortunato  ,  li  quali  apportane 
molta  diuotione  à  quelle  pedone  che  vifita- 
no  detta  chiefa. 

Dentro  il  luogo  oue  fiano  detti  Padri  Cap 
puccini  fono  molti  beili  horti,  c  giardinel^ 

£>  con 


Chiefa-i 
di  S.Eufó§ 
mio# 
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«on  vaghi,  edileteeuoli  bofchetti ,  otit'atte. 
voice  etti  deuoti  ferui  di  Dio  fi  Cogliono  traf 
ferire  à  fare  le  loro  parcicuiari  oracioni,e  di 
fcipiine,con  altre  fante  contemplationi,  e  ra 
gionamenti  fpirituali,  che  perciò  fono  fpefl 
vifitaci  da  perfoni  c6cemplatiuc,e  di  fpirito, 
Non  molto  dittante  da  detto  luogo  de’  Padri 
Cappuccini»!?  ritroua  vn’altra  deuota  Chie¬ 
da  dedicata  alla  Madre  di  Dio ,  la  quale  pei 
ftar  firuara  fra  monti,  appretto  la  bellittìma. 
pofleflìone  del  Signor  Afcanio  de  Colell is: 
S.  Maria  delli  Monti  è  chiamata ,  edificata  s 
tempi  noftri  dal  Padre  D. Carlo  Carrafa,ou< 
è  vna  deuota  Congregatione  de  Preti  fecu 
lari.  Et  finalmente  appretto  è  Capo  di  Chio, 
oue  la  prima  erta  del  monte  comincia ,  che* 
quello  vuol  dire  latinamente  Caput  C/iui.  It 
quello  luogo  è  l’antica  Chiefa  di  S.Giuliano, 
la  quale  fi  regge  per  Maftria,  &  li  Maftri  d 
ctta  vi  fanno  ogn’anno  vna  bella  fella  la  Do 
menica  in  Albis,  che  è  l’ottauo  giorno  di  Pa 
fchadi  Refurrectione ,  oue  concorre  gran, 
numero  de  perfone ,  sì  per  la  deuotione  del 
Santo, come  anco  per  lo  diletto,  e  ricreano- 
■e  ,  per  ctter  detta  chiefa  polla  in  luogo 
ameno* 


Del 


yi 


Dì -fi retto  di  Napoli, 

■  \ 

Del  Monte  del  Trucco.  Cap.  9, 

D  All’altra  parte  verfo  Mezodì è  l’ameno, 
e  deUtiofo  monte  dello  Trecco,  oue  fo* 
no  belhflìme  vigne,  e  giardini  con  commode  co* 
habitationi  de  parnculari.  Quello  luogo  per 
narrare  la  Ina  origine, pie  il  nome  dello  Trec¬ 
co  da  Monfignor  Ftifio  Lautrecco  Capitano 
generale  deil’dfercico  Francese,  il  quale  mé- 
tre  tenne  aflediata  quella  cicjà  di  Napoli 
meli  4.  iui  con  tutto  il  Tuo  efercito  ftaua  ac¬ 
campato  ,  &  particolarmente  fotto  detto 
monte  ou’è  vn  gran  cauamento ,  il  quale  fin* 
ad  hoggi  fi  vede,  deteodal  volgo  la  grotta-.  Grotta  ^ 
de  Sportiglioni ,  benché  in  parte  è  fabricata  pipiftrelli 
per  li  malifìcij  che  vi  fi  commetteuano.  Co- 
ftui  per  prendere  Napoli,  tolfe  via  tutta  l’ac 
qua  dell’aquedotto,che  vien  hoggi  dalla  Voi* 
la  dentro  la  città, non  accorgendoli  che  l’ac- 
,qua  vlcita  fuori  di  detto  acquedotto  a  laga- 
do  il  paefe  caufaua  pefiitn’aria;onde  gii  aile- 
diati  cittadini  furono  liberi,  &  egli  infiemo 
con  gli  atTeggianci  morirono.  Flora  ?1  Duca 
di  Sella  fucceifore  del  gran  Capitano  veden¬ 
do  il  corpo  di  coftui  giacere  in  terra,  cornea 
nemico  di  Carlo  V,  vsò  verfo  lui  vna  pia,  & 
magnanima  arcione,  facendolo  leuar  di  là.  Se 
;  portare  à  fepeliire  nella  cappella  del  detto 

Da  gran  % 
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gran  Capitano,  ch’è  quella  del  B.  Giacomo 
Marca  polla  dentro  la  Chiefa  di  S. Maria  del¬ 
la  Noua,oue  li  fè  fare  vu  bel  fepolcro  di  mar 
dio,  nel qual  vi  ftà  fcolpito  lo  fottofcritto 
Epitaffio. 

F  V  X  /  0 
Odetto  Lautreccbo . 

Confaluus  Verdinandus  Ludoutci fil.Corduba 
Magni  Confatili  nepos  quum  eius  offa  quduis 
Hoflis  in  auito  facelli  vt  belli  fortuna  tulerat 
Sine  bonore  tacere  comperuiffet  humanarum 
mìferiarum  memor. (Hallo  Duci  bijfanus  Prin 
ceps  pofuit . 

Quello  voi  dire  in  volgare. 

Ad  Odetto  FuffioLautrecco. 

Confaluo  Ferrante  di  Ludouico  di  Cordu- 
ba  fìglio,del  gran  Confaluo  nepore ,  crouato 
hauendo  Fotta  di  quello,benche  flato  fotte  ne 
mico ,  nella  cappella  de  fuoi  ancegeflori, co¬ 
me  la  fortuna  della  guerra ,  volfe  fenza  ho- 
nore,ricordatofi  delle  miferie  humane,al  Ca 
pitano  Francefe  il  Prencipe  Spagnuolo  fece 
il  fepolcro. 

Non  Jcacerò  vn’altra  fimifattione  vfata_» 
dal  medefimo  Duca ,  il  quale  fe  fare  in  detta 
cappella  ,  vn’altro  fepolcro  all’incontro  del 
fopradeteo,  &  vi  fè  poncre  il  corpo  di  Pietro 

Na- 
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Nauarra  vaflallo  dell’Imperadore ,  il  quale# 
fuggi  alla  parte  FraRcefe,e  pigliato  prigione 
mori  nelle  carcere ,  &  vi  fè  fcolpirelo  fotto» 
fcritco  Epitaffio. 

Qfsìbus  &  Memori* 

JPetri  Nauari  Gantabri folerti  in  expugnan - 
dis  vrbtbus  arte  Qfartfsimì  Gonjaluus  Fer- 
dinandus  Ludouici filini,  Magni  Gonfalui 
nepos  Suejfa  Princeps ,  D ucem  Gallonivi-, 
partei ficutumpìo  fepulcrì  munere  bonefia- 
uit ,  cum  hoc  in fe  babeat  preclara  <virfui,v6 
vel  in  bofìe fit  admirabilis . 

Coli  dice  in  volgare. 

All’otta  &  Memoria . 

Di  Pietro  Nauarrodi  Bifcaglia  chiari (li¬ 
mo  per  la  diligente  arce  nell’efpugnare  delle 
città,  Ferrante  Confaluo  figlio  di  Ludouico, 
nepoce  del  gran  Confaluo  Duca  di  Setta  ;  li 
capicanoil  quale  feguicò  la  parte  de  Fran* 
cefi  del  pio  dono  del  fepolcro  adorno, haucn- 
do  la  preclara  virtù  priuileggio  che  ancora 
nell’inimico  fia  marauigliofa. 


D  j  Delle 
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De  ile  Tonfane  del  vago,  &  leggi  adrij, 'fimo 
Giardino  di  Poggio  Reale .  Gap.  i  a. 


DAlla  parte  che  rifguarda  detto  monte* 
dello  Trecco, fono  le  fontane  del  vago, 

.  &  ameniffimo  Poggio  Reale,  le  quali  fono 

JUalc!°  mo*tc»  &  abbondanti ,  e  benché  il  luogo  non  ; 
fiapublico.madel  Rè,  nondimeno  con  licen¬ 
za  dc’luoi  guardiani  lì  gode  facilmente,  però 

dalla 
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dalla  parte  di  dietro,  e  nel  publico  vi  èl'a« 
quedottocon  molte  fontane  fatte  pervfodi 
ciafchedunojcome  diremo.Quefto  luogo  dii- 
que  è  vn  miglio  dittante  dalla  città  nella  via 
della  Cerra  per  innanzi  chiamato  il  Doglio-  Doglio*- 
lo, latinamente  Do/iolum ,  tanto  celebrato  da  1o* 
noftri  Poeti ,  &  maffimamente  dal  Poncano. 

Il  Pappainfogna  nella  Cronica  del  Seggio  di 
Montagna  >  riferisce  che  ìnquefto  luogo  ha- 
biraua  il  primo  Gentil’huomo  della  famiglia 
Surgeote,chiamato  Helia,che  vi  fè  vn  bel  pa 
lazzo  col  Poncesdonde  palfaua  il  fiume.  Inu 
quello  Alfonfo  figlio  del  Rè  Ferrante  Prifno» 
vi  fè  belliffimi  cdificij  con  commode  fiauze 
nelle  quali  fè  dipingere  la  congiura, e  guerra 
dell»  Baroni  del  Regno  contro  l’iftefTo  Rè, co 
altri  degni  faccetti ,  che  fino  à  tempi  noftri  li 
veggono ,  con  delitiofi  giardini ,  fontane,  fc# 
giuochi  d’acque  incredibili  adornate  di  mar¬ 
mi, e  lìatue .  Scriue  Giorgio  Valari  nella  fe¬ 
conda  parte  delle  Vite  de  più  eccellenti  Pit¬ 
tori,  Scottoti,  &  Architetti,  che  Giuliano  di 
Maìano  Scultorei  Architetto  famofo  fece-» 
appoggio  Reale  in  Napoli,  adinftanza  del 
Rè  Alfonfo  all’hora  Duca  di  Calabrta,  FAr* 
chicettura  di  quel  magnifico  palaggio  con-, 
belli  fonti, &  condotti, che  fono  nel  corti'**} 
il  qual  palaggio  fece  tutto  dfpingere  da  P*c# 
tro  del  DonzdlO|&  Polito  fuo  fratello. 

D  *  Quiut 
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Quiui  foleano  alle  voice  per  diporto  tranf  j 
ferirli  nel  tempo  dell’Eftate  i  Rè  paffati  per 
godere  quell’amenità,  e  quelle  chiare,  e  fre¬ 
sche  acque  che  vi  fono  per  ricreare  Panimi 
loro ,  quali  dalle  fortune  del  mare  in  porco 
lieto, e  ficuro.  L’architettura  di  quello  Reai 
palaggio  è  formato  in  quella  guifa ,  quattro 
torri  quadre  fopra  quatcro  cantoni  vengono 
ligate  infieme  p  via  di  quattro  portici  gran- 
diffimi  ;  fi  che  per  lunghezza  il  palazzo  vien 
ad  hauere  larghezza  doppia  .  Ogni  corre  hà 
ftanze  bellillìme,&  agiatiflìme  fopra, e  fotto, 
e  fi  paffa  d’vna  all’atra  di  effe  per  mezo  di 
que’  portici  aperti.  Si  fcende  nel  cortile  eh  c 
in  mezo, con  alquanci,ma  pochi  gradi, e  fi  vi 
ad  vn  fonte, &  ad  vna  pefchicra  d’acqua  chia 
riflìmajquiui  d’ogn’incorno  à  ceno  de  i  guar¬ 
diani  dal  pauimenno  forgono  di  foteerra  ve* 
ne, e  fpilli  gagliardi  d’acqua  per  mezo  d’infi¬ 
nite  cannelle  fottili  qui  collocate  con  arte,  e 
fono  in  tanca  copia  che  in  vn  Pubico ,  per  de¬ 
liri  che  lìano ,  per  diritto,  e  per  trauerfo  ba¬ 
gnano  affai  bene  i  riguardanti ,  quando  non 
vi  penfano,  come  fi  fuffero  tanti  nimsci,  cofa 
in  vero  affai  dilecteuole,  e  di  gran  guflo. 

Oltrale  fontane  predette  che  fono  dentro 
il  palazzo, e  giardino  di  Poggio  Reale, fon’an 
co  nella  ffrada  publica  molte  vaghe ,  e  dilec- 
teuole  fon  tane, ornate  di  marmi»  ccochiglie 
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marine  »  le  quali  cucce  fcacurifcono  acqua  in 
abaoncanza ,  e  copia  grande  facce  fare  per 
commoditd,e  ricreacione  di  Cittadini, da  D. 
Gio.  Alfonfo  Pimentello  all’hora  Viceré  di 
quello  Regno, come  noca  i’infcriccione  della 
prima  fontana  polla  à  man  delira, del  feguea 
cc  tenore. 

* Pbilippo  III.  %/ge 

loanne  Alpbonfo  'Pimentello  optimo  Vrincipe 
Eius  in  hoc  Regno  Vicem  Implente 
In  bos  are  publtco  extruSìos fontes 
Subterraneis  è  cuniculis  immijfa  funt f alien- 
tes  tAqua 

1 Prateruuntium  obleBationi ,  &  vfui  as  luti 
Ameniffimi  ornamento 
A.D.M.D.C  V. 

Ec  in  vn’alcra  fontana  lì  legge  queft’alcra  in- 
fcritcione. 

Hojpes 

Quas  Cernii  Delicias 
Heneuen tanorum  Qomitis  humanitati 
Quam  in  Vrbe  videbis  Annona  copi  am 
Eiufdem  prouidentia  debei 
A.  D.  M.D.CIIII. 

All’incontro  dei  detto  Poggio  Reale  è  vi 

bello 


Giardino 
delti  Mar 
tufcelli. 

Giardino 
dei  Guin 
lazzi. 


Acqnajdel 
la  Cufuia. 


Fontane 
nel  giar¬ 
dino  del 
Marchefe 
di  Vico. 
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bello  g'ardinello  con  vaghe ,  c  diletreuole 
fontane,e  giuocht  d’acqua  molto  frequenta* 
to  nel  rempo  dell’Eftare.  Et  poco  apprelfo  fe 
ne  fcorge  vn’altro  non  meno  vago, che  dilet- 
ceuole,  detto  il  giardino  del  G«innazello  per 
per  diete  della  famiglia  de  Guinnazzi ,  nel 
qual  giardino  è  vna  gtan  (urgentiad’acqua_» 
la  quale  per  la  fua  liegerezza  è  molto  buona 
è  bere.  Et  da  indi  poro  lungi  caminandoli 
giunge  in  vn’altro  luogo,  ou’anec  è  vna  gran 
furgentia  di  frefca,  e  buon’acqua, chiamata.» 
per  antico  l’acqua  della  Bufala  ,  per  lo  che.» 
quefto  luogo  ne’-cempt  caldi  è  molto  fre¬ 
quentato. 

Delle  vaghe  te  diletteuole fintane  del  Giardini 
del  Marchefe  dt  P ito.  Gap .  n. 

LEggiadriflìme  fon’anco  le  fontane  del 
giardino  del  Marchefe  di  Vico,luogo  an 
ticamente  detto  il  Guafto(che birra  le  ftatue 
marmoree, le  fontane, &  vccellere  con  ben’or 
dinati  giuochi  d’acqua  da  fotterra  per  ba¬ 
gnar  alPimproujfo  lt  do  ne,  e  circolanti  d’o- 
gni  canto  come  tanti  nemici)  vedefi  da  vn^ 
tronco  di  vn  fruttn.">fo  albero  di  celfo  bian¬ 
co  con  incredibile  artifìcio  fcaturir  acqua_» 
che  ne  gode  chiunque  lo  mira;  luogo  in  vero 
delicioliflìmo>che  perciò  nella  porca  di  quel¬ 
lo 
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lo  fi  legge  vaghifóma  inlcrittione  nel  modo 
che  fcgue. 

Nic.Ant  Caraceiolus  V  ici  M arehio » 

Et  C afa  rii  A  latere  Confliarius  hot 
Cento  ades  >  grati/ s  bortos,  Nympbtt 
Fontes.Nen.kS  Faunis>& tottus 
Loci  venudatem . 

Sebeto>&’  Syrembus  dedicami 
Ad  vita  obleéiamentum  atque 
Secejfum  &  perpetuarti  Amtcorum 
^  IucunditatemMyV.XXXX.ill. 

Era  anco  quiui  la  contrada  detta  il  Gua¬ 
do  y  dalla  quale  tutto  il  diftrecto  hà  prefo  il 
nome  luogo  delitiofiflìmo, con  grandi,  e  belli 
edifici;  con  commode  danze, acque,  peschie¬ 
re  ,  &  altre»  come  fi  legge  nel  Protocollo  di 
Notare  Cefare  Malficanodel  *4 9j.  fol.  *87. 
doue  è  defcritco  con  quefte  ò  firriilc  parole. 
Lo  Guafto  confiflens  in  ter  ritorto  magno  cum 
domtbttSìpefcherij s,&  a/t/s  adtfiiji  extra ,  éJ* 
prope  Neapolim ,  vbi  dicitura  ad  Formtllutn . 
Qual  luogo  era  come  iui  fi  legge  di  Matteo» 
e  Carlo  Stendardi  fratelli. 

Paflfaco  il  detto  giardino  »  e  palazzo  del 
Marchefedi  Vico  fcorgefi  à  man  fini  (Gradel¬ 
la  (Grada  vna  deuota  chiefa  dedicata  alla_# 
Madre  di  Dio,  la  quai  perfiar  ficuata  nelle.# 

pala¬ 


lo  Golf 
fio. 


9.  Marìaf 
dcliaGra- 
ti  a. 


fiume  Se¬ 
beto» 
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paludi  della  città,  S.  Maria  della  Gratiajdelle 
paludi  è  chiamata,  nella  quale  è  vn  bel  giar¬ 
dinetto  con  alcune  danze  oue  habita  vn  pre- 
te,  con  vn  diacono ,  li  quali  Temono  per  vffi-  |l 
dare  detta  chicfa_,. 

Del fiume  Sebeto.  Cap.  la. 

POcodifcoflo  da  detta  chiefa  caminando 
fi  giunge  al  vago ,  e  diletteuol  fiume# 
Sebeto, chiamato  dal  Sannazaro  nella  Tua  Ar 
chadia,  Napolitano  Teuere ,  il  quale  corre-» 
per  lo  Tuo  lectoin  vari;  canali  per  l’herbofa 
campagna  attorno  dette  Paludi  della  città, o 
di  mano  in  mano  crefcendo  il  Tuo  corfo  ac¬ 
quila  maggior  forza  ,*  e  fatti  alcuni  tortuoli 
cammini, e  girandole  tutto  infieme  raccolto 
paffa  ligiermente  fotto  vn  bel  ponte(comt» 
diremo) &  iui  fi  vnifce  col  mare  2oo.pafli  Iu- 
gi  dalia  città  :  E  quello  fiume  molto  famofa 
per  la  memoria  che  ne  han  fatto  gli  Autori 
sì  antichi,  come  moderni,  tra  quali  fù  Vibio 
Sequeftro  nel  fuo  libro  De  Yluminibtu ,  con 
quelle  parole. 

Sebetbos  Ne  apolii  in  Campania. 

Vergilio  nel  7.  dell’Eneida  fingendo  quell’ef- 
fcre  vna  Ninfa, coli  dice 

Nec  tu  cat minibus  noftris  indiflus  abibis 
Aebole  que generajfs  lì  don  Ssbethida  Nym 
pba  &t.  '  Cu- 
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CulumellaD*  Re  runica  nel  lo.libro, ragio¬ 
nando  di  queIlo,dicc  quelle  parole, 

DoSìaq-y  rParthenope  Sebetbida  rofcida  lìmpbx 

\  _ 

Scacio  Popinio  nel  fuo  primo  Syluarurn^t 
dice 

Et  pulcbra  tumeat  Sebetbos  alumna. 
Viene  anco  più- voice  celebraco  dal  Poncano 
in  diuerfi  luoghi ,  &  particolarmente  nel  fe¬ 
condo  libro  del  fuo  Parchenopeo,  doue  fcher 
zando  poecicamence  in  vna  Elegia  di  Sebeco, 
coli  comincia. 

Cantabat  vacuus  curii  Sebethus  ad  amnem . 
11  Sannazaro  ancora  in  molti  luoghi  ne  fi 
meneione,  &  parcicolarmence  nella  fua  Ar- 
chadia  ne  i  tegnenti  ver  A. 


Amico  io  fui  fra  Baia ,  elgran  V efuuio 
Nel  lieto  piano,oue  colmar  congiungeji 
Il  bel Sebsto  accolto  in  picciol  fiuuio. 

Dell’ifteflo  fi  fi  meneione  in  vna  antichif- 
fima  cauola  di  marmo  ritrouata  ne  i  fonda¬ 
menti  delle  mura  della  citti  riferita  da_» 
Pietro  Summonte,con  queftainfcrictionc. 


P.Meuiui  Eutycbus  Aediculam  rtnituit 
Sebetbo. 


Que: 


Pietro 

monte. 
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Quefto  fiume  dunque  apporta  alla  cittì 
due  vtihtàgsandijl'vna  è»che  girando  attor- 
noie  Paludi, dà  commodicà  di  pocarnofi  allo 
fpeflo  adacquare^  rinfrefcarfi  li  hortolitij,il 
che  intefe  il  dotto  Gabriele  Altilio  Vefcouo 
di  Policaftro  nel  fuoEpithalamio, nelle  nozze 
d’ifabella  d’ Aragona ,  che  và  con  l’opere  la¬ 
tine  del  Sannazaro, dicendo* 

Parte  alia  qua  perjpicuo  delabitur  aiuto 
\rngUts  Hebethuì  aquis>& gur gite  leni 
Frata yècat,  Uquiaijque  terit Jota  rofcida. — , 
lyrnphts. 

Sono  dunque  per  qfte  caufa  i  terreni  delle 
paludi  di  Napoli  coli  fertili,  ch'è  cofad’am- 
miratione  ,  poiché  in  tutti  i  tempi  dell'anno 
fonoabbondàtiffimi  d’ogni  force  di  herbe  ne- 
ceffarie  all’humano  vitto .  L’altra  vtilità  è, 
che  iui  con  la  commodicà  dell'acque  fi  maci- 
Melint  nano  vndici  molini.  Di  quell’acqua  antica- 
della  città  méte  fi  feruiuano  le  ville  di  Napoli  in  curare 
il  lino,  per  lo  che  iui  appreflb  al  ponte  detto 
Guizzando  lungi  dalla  città  joo,  pafli  fi  fa- 
ceano  ifufari  i  quali  cagionando  mal’aria_-, 
onde  il  Rè  Carlo  il.li  fè  ieuarcvia  pereffere 
vicioo  la  città. 

Hanno  fauoleggiato  i  Poeti ,  che  il  SebetO 
tenefie  effigie  humana,  figurandolo  à  guifa_» 
d’vn  vecchio  canuto  appoggiato  ad  vna  riua 

col 
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col  Dogliuolo  focto  il  braccio ,  che  verfa  ac^' 
qua, come  fi  vede  fcolpico  in  marmo  fulfron- 
tefpicio  delle  colonne  dell’antico  tempio  di 
Caftore,  e  Polluce, hora  cófecrato  à  S.  Paulo, 
.&;anco  nella  fontana  del  Molo  grande ,  gii 
Cfaéà  tutti  i  fiumi  celebri  hanno  dato  la  lor 
figura;per  lo  che  quando  l’imperadore  Carlo 
Qu,into  fè  l’ingreflb  in  Napoli  nel  1535.  cra_* 
gli  altri  trofei ,  e  motti  nella  porta  di  Ca¬ 
puana  ,  vi  fù  polla  la  lìatua  di  Sebeto  ne!Ia_» 
figura  predetta,  che  per  lignificare  il  giubilo 
c’hauea  per  la  villa  del  fuoRè,  teneuailfe- 
guente  motto. 

Nane  merito  Eridanus  ceda t  mibi  Nifas ,  & 
Indus. 

Quello  fiume  (  come  lì  è  detto)  nell'vnirll 
col  mare  patta  per  focto  il  gran  ponte  detto 
della  Maddalena ,  per  vna  piccioìa  Cappella 
che  vi  Iti  dedicata  à  detta  Santa:  qual  ponce 
fù  rifatto  per  ordine  di  D.Berardino  de  Men 
dozza  all’hora  Viceré  di  quello  Regno, il  che 
viene  chiarito  dali’epitaffio,che  vi  lìaua  fcol 
pito  in  marmo, riferito  hora  da  Pietro  diSte 
fano  nella  fua  Defcritcione  de*  luoghi  facri 
di  Napoli, le  cui  parole  fono  del  feguente  te* 
noro. 

Sita 


Ponte  del 
la  Madda¬ 
lena. 


Pietro  di 
S  telano; 
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Epitaffio  Siue.bojpes  fue.inquilinus.viator  a.bene.ad/It 
del  Ponte  Qaem.vides.Vontem  collata.  Prouìnctalium. 

Copular  iÌ.pecunia._publica.comoditaU.reJtituit 
Berardìno-Wlendotio.Prjncipe  optimo.  Aujptce. 

Dum.  T{/^no.  Pbilippt.  Auftry.  Rtgis  wft-ru 
Incliti,  nomine  fumma. omnium. Bemuolentia- 
Prafuit . 

Tranjl  felix.  ér  vtere , 

M.D.LV. 

Cofi  dice  in  volgare. 

Viandante,  ò  fij  foraftiero,'ò  che  qui  habi- 
tijfij  ben  venuto  ,  il  Ponte  che  vedi,  la  pecu¬ 
nia  raccolta  da’Popoli  della  Prouincta  à  pu- 
blico  commodo  lo  rifece  col  fauore  di  Be- 
rardinodi  Mendozza  Principe  ottimo,  men¬ 
tre  con  fomtna  beneuolentia  di  tutti  fu  Go¬ 
vernatore  del  Regno  in  nome  di  Felippo 
d’Auftria  noftro  inclito  Rè  :  Patta  felice  ,  & 
feruite.  Nel  1555. 


Del 


Dìftrettodi  apoli 
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Del  luogo  di  Pietra  Bianca. 
Cap.  ij. 


PER  complimento  del  diftrerto  della  città 
ce  ne  partiremo  alla  fpaggìa  ch’è  nelle-» 
falde  del  fertile, e  deliciofó  Vduuio,  oue  mól 
ti  per  l’amenità  del  (ito  vi  hanno  edificati  va 
ghi  edifici)  con  belliflìmi  giardini ,  &  tra  gli 
altri  Bernardino  Martirano  gentil*  huomo 
'  »•*  E  Co- 


Pietra 

Bianca, 


Epitaffio 
nel  palaz¬ 
zo  di  Pie- 
fra  Bianca 
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Cofentino  Secretarlo  del  Regno  nel  tempo 
deirimperadorc  Carlo  V.  vi  edificò  lafua_« 
bella  ViIU>latinamence  Letico  petraAsttx^*^ 
e  dal  vulgo  Sguazzarono  di  Pietrabianca_>» . 
con  bello  palazzo ,  e  commode  ilanze  ,e  tra. 
l'altre  cole  degne,  vi  è  vna  grotta  di  maraui-  ( 
glielo  artificio  tutta  di  conchiglie  marino»  ' 
con  gran  magi  Uria  compolle,  il  cui  pauimen 
co  è  di  vari;,  e  belli  marmi  vermiculati,  con(, 
tanta  abbondanza  d’acqua  viua»che  perciò  è 
chiamato  il  Sguazzarono, luogo  in  vero  da_< 
ciafcheduno  non  folo  defiderato  di  goderlo; , 
ma  di  vederlo;  onde  il  predetto  Imperadòi 
Carlo  V.non  fi  fdegnò  albergarui  prima  che 
traile  in  Napoli  nell’anno  ; 535. quando  ritoi . 
còdall’imprefa  di  Tunifi ,  come  fi  legge  nell J 
Epitaffio  in  marmo  sù  la  porca  del  medefi 
mo  luogo, di  quello  tenore. 

Hoffes 

Et fi pr operai  ne  fis  impius 
Trateriens  hoc  Àedificium  Venerator 

Htcenim  Caroliti  V.Ro  Imp. 

Debellata  xApbrica  veniens  triduum 
In  liberali  Leucopctragremio 
Confumpfit fioretti  ffargito ,  &  vale, 

M  D.XXXV. 

•  ’  „  I 

Deiro  detto  Squazzacorio  è  anco  vn  fonti 

la- 
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auorato  di  conchiglie  marine  ,  nel  quale  ftà 
loricata  vna  beliifiima  Arenila  di  marmo 
gnoda,  oue  fi  legge  vn’Epigtamma  ;del  fe¬ 
dente  tenóre, 

§>ua  modo  lyrrbenas  inter  celeberrima  Nym 
pbas 

Et  prior  ante  alias  forma  Aretbufa fui , 
(Prob  dolor)  ingelidos  dìim  flagro  verfa  lì~ 
quores 

Narctfi  ingrati  duritie  bic  lacrimo. 

Haud  procul  bine furgens  fubft  rutto  fornice 
terras 

Cbratidis  ad  magni  nobile  labor  opus. 

Hic  mi  hi  de  concbis  pofuit  fulgtntibus  antrii , 

Natadum  propter,  Nereidumq-,  domos » 
lì  ut us  ego  aternii  tanto  prò  murmur  tnomen 

Qudm  pojjitm  biado  murmur  e  tsftor  a  qua. 

Nella  medefima  piaggia ,  ancora  è  fame- 
no  luogo  nominato  il  Bernaudo,  dalla  fami¬ 
glia  cofi  detta  che  l'erelfe,  con  molti  aicrì  no 
bili  palaggi,  ville  >  e  fabriche  edificaci  da  di- 
uerlì  (ignori  »  &  vfficiali ,  tratti  dali’amenicd 
del  luogo .  E  quello  è  quanto  mi  hi  parfo  di 
dire  intorno  al  circuito, borghi, &  luoghi  an¬ 
tichi  deUameniifimo  diftretco  della  Città  di 
Napoli. 


E  a  E  cifj 
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Carati  di  E  circa  i  Tuoi  Calali, che  latinamente,  Vi  • 
Napoli .  chi,  ò  Paghi  fon  detti,  che  fono  al  numero  di 
37.Ì  quali  fanno  vn  corpo  con  la  città, gode- 
do  anch’effx  l’immunità ,  priuileggi,  e  prero- 
gatiue  di  lei ,  hauendo  anco  luogo  in  eili  ca¬ 
lali  le  confuetudine  Napoletane  compilato 
per  ordine  di  Carlo  II.Hor  di  quelli  cafali  ve 
ne  fono  molti  di  grandezza ,  e  numero  di  ha- 
bitatori,à  guifa  di  complite  città  ,  e  fono  li- 
tuati  in  4.  Regioni ,  9.  ne  fono  quali  nel  lito 
del  mare,  io.dentro  terra,  io.  nella  monta¬ 
gna  di  Capo  di  Chio  à  Capo  di  monte ,  &  8. 1 
nelle  pertinentiedel  monte  di  Pofilipo ,  e  lo- 1 
no  quelli. 

Torre  del  Torre  del  Greco  la  quale  fe  bene  viene*  1 
«reco,  comprefa  col  territorio  di  Napoli, non  è  al- 
trimente  cafale,ma  caftello ,  ben  munito ,  & 
habicato  daperfoni  ciuili.Torredell’Annon- 
tiata,Relìna,Portici,S.Seba(liano,  S.Giorgio 
à  Cremano,  Ponticiello,  Varradi  Serino,  & 

-,  S.Giouanni  à  Teduccio. 

Fragola, Calai  nuouo,Caforia,  S.Pietro  à 
Paterno,  Fratta  maggiore,  Arzano,  Cafaua- 
torà, Grummo, Calandrino, e  Melito. 

Marano,  Mognano,  Panecuocolo,Secondi- 
gliano,Chiaiano,Caruizzano,Polueca,Pifci«  < 
nola,Marianella,e  Maiano. 
Antignano,Arenella,V6maro,Torricchio,  i 
,  ,  Chìanura,S.Straco,Ancharano,e  Villa  di  Po¬ 
filipo.  Li 
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Li  cognomi ,  erifcontri  di  alcuni  di  detti 
cafali ,  fecondo  il  Summonce  fono  quefti .  Il 
primo»  ch’è  la  Torre  del  Greco ,  latinamente 
è  detta  Caftrumlurris  oSlaua  per  la  diftan- 
tia  di  8.  miglia  dalla  città  di  Napoli,  il  qual 
luogo  non  Colo  è  dcliciofo.ma  è  molto  vtilo 
à  gli  infermi  per  l’aria  temperata,  che  perciò 
i  Rè  di  Napoli  vi  hanno  fpefio  dimorato.  Era 
iui  appretto  l’antica  città  nominata  Hercu* 
lana,  edificata  da  Hercole,  come  fcriue  Soli¬ 
lino,  e  ne  fà  mentione  Seneca  nelé.lib.  delle», 
queflioni  naturali  nel  principio ,  e  Pontano 
nel  lib.6.  Bello  'l^japolitano ,  &  anco  nel 
marmo  riferito  nella  Chiefa  di  S.  Antonio, 
qual  città  per  l’incendio  di  Vefuuio  fu  ruui- 
nata, rimanendo  cattello,al  prefente  è  domi¬ 
nato  dal  Principe  di  Stigliano  della  famiglia 
Carrafa. 

La  Torre  deU’Annontiata ,  come  fcriue^ 
Antonio  Sanfelice,  eraanticamenre  la  cele¬ 
bre  città  Pompea  fondata  pur  da  Hercole,., 
perhauer  riportato  vittoriofa  pompa  delli 
Boui  da  Spagna  >  come  Solino  nel  cap.  8.  del 
fuo  lib.  e  Columella  nel  3.  cap.2.  e  Seneca-» 
nel  fudetto  luogo  chiamandola  Pompetas  ce¬ 
lebre  Campania  Vrbem  érv.Qual  città  fimil  - 
mente  per  lo  fuoco  dell’incendio  di  Vefuuio 
minò  èdiuenuta  cafale,  nelli  8.  di  Maggio 
IH**  fù  dechiarata  effere  nel  territorio  di 

£  3  Na- 
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Napoli, c  douer  godere  l’Immunità, e  franchi- 
tie  Napolitaoe  per  decreto  della  Regia  Ca¬ 
mera  ,  come  nei  procedo  era  Tydiuerfi.tà  »  8t 
huomini  di  detto  cafale  con  il  Regio  Fifco, 
e  detta  Torre  deH’Annonttata  per  l’andca-i 
Chiefa  di  tal  nome  in  eda  dettata. 

Refina  (i  rende  celebre  per  la  memoria  di 
S.Pietro  Apoftolo,che  iui  sbarcò,  &  conuertl 
tanti  Tuoi  cittadini  alla  Chriftiana  fede.  Iru 
quello  illedo  cafale  afferma  il  Pontano  nel 
lib.‘Z>*  Principe,  edere  datala  Villa  dì  Anto¬ 
nio  Panormica  ,  che  fcride  tanto  de  fatti  del 
Rè  Alfonfo  Primo. 

Di  Portici,  riferifee  il  Falco,  edere  data_« 
Villa  di  Quinto  Pondo  Aquila  cittadino  Ro 
manojilqual  podere  fù  chiamato  da  Cicero¬ 
ne  Neapolitanu  Quinti ,  fcriuendo  al  fuo  Pò- 
ponio  Attico ,  e  perciò  fù  chiamata  Ponti;, 
corrottamente  detta  Portici. 

Di  S.Giouanni  à  Teduccio ,  fi  feorge  che^ 
ritiene  il  nome  della  fua  chiefa  dedicata  al 
Tanto  Precorfore  dì  Chrifto ,  col  cognome^: 
dell’antica  fameglia  Romana  detta  Teduc- 
cia ,  c’habitò  in  quella  beila  parte  »  come  ri- 
ferìlce  il  Falco.adducendoui  vn’anrìca  pietra 
ritrouata  invn  podere  a  ppredo  Poggia  Rea¬ 
le  con  infcriccione  de  Romani  Gentili ,  nel 
modo  che  fegue. 

C  mìo  Cafarutn  Dwgnsius  Villicus fecit. 

Dell» 
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Della  Fragola  fé  nefàmencionenelRigi- 
ilrodel  Rè  Carlo  Primo  del  ìi6p.  lnd.  13. 
lic.  D.  fol.zji.  s  ter.  oue  fi  legge,  Territorio 
fjapolitano  in  loco  qui  diciiur  Fragola. 

Di  Grommo  fe  ne  fà  menrione  nella  t»*af- 
latione  di  S.  Atcanagio  Vele.  Napol.  nell’an¬ 
no  S81. e  nel  Rigiftro di  Carlo  11.  del  1265. e 
1 306  leggendoli, Grommo  Pertinenze  di  Na* 
poli. 

Di  Cafandrino  fe  ne  legge  memoria  nel 
Rcgiftro  di  Carlo  I.  del  1 169.  Ind.  ì  3-  lic. A. 
fol.9o.d  ter.e  nel  Regiftro  di  Carlo  II  loft  re# 
del  1 3 1 9.  Ind.  i.lit.  A. fot.  38. à  ter. 

Di  Marano Tene  fà  mencionenel  Regiftro 
di  Carlo  II.  intitulaco ,  De  Expenjìs  Domin . 
foL 8  con  quelle  parole  ,  Die  Sabbiti  5.  Sep- 
tembr .  recejpt  Dominai  de  Nespoli,  & 

iuit  apud  Marahum ,  &  moraìus  e  fi  per  dies 
tres  .&  nel  Regiftro  del  1294-  e  li 95  S.Ind. 
lit. A.fol.5  3.(1  fi  memoria  dell’iftelTo. 

De  gli  altri  cafali  non  fi  è  rirrouato  rifco- 
tro  niuno  nelle  fcricture  antiche  (  e  perciò 
fi  tralasciano. 

Quelli  cafali  fono  abcndantifiìmi  di  frutti 
d‘ogni  forte »  e  qualità,  de  quali  fe  ne  gode# 
tutto  il  tempo  dell’anno,*  fono  aneofertilifii- 
mi  di  vini  pretiofi,  e  delicati,di  frumento, li¬ 
no  finifiìmo  »  e  cannapo  in  gran  quantità ,  di 
bellifiìme  fete,vittouaglie  d’ogni  forte,  felue 
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nocellami,  pulii,  vccelli,  &  animali  quadra* 
pedi, coli  da  fatica, come  da  taglio  ;  gli  habi- 
(acori  di  quelli  cafali,  quali  ogni  giorno 
vengono  in  Napoli  à  vendere 
.  '  delle  loro  cofe,  conuno* 
diti  veramente 
grandiilima 
di  Napo¬ 
lita¬ 
ni. 
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SITO, 

ET  ANTICHITÀ 

DELLA  CITTA' 

DIPOZZVOLO 
ET  LVOGHI  CONVICINI. 

Di  D.  Giofèffo  Adormile 
4 Napolitano , 

Della  Città  di  Po^zuofa.  Cap.  I. 

)zzuolo  ciceà  Regia  pofta 
fui  piano  d'vn  monte, pref- 
fo  al  lido  del  mare,  dittan¬ 
te  da  Napoli  otto  miglia-, 
edificata(feccndo  Stefano) 
da  Popoli  che  fi  partirono 
dalilfola  di  S2mo  ;  ella  è 
detta  da  Strabene  Puteoli,  &  parimente  da-. 

T.Liuio,  Plinio, Pomponio  Mela,  Tolomeo,  Se 
Cornelio  Tacito  nel  14*  lib-  oue  dice ,  V etus  ('orne|{o< 
oppidum  Puteoliius  cofani*,  Ù1  cognominata  Tac.Ii.ijff 

dito- 
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à  Iterane adipifcuntur.  Vero  è ,  che  auantt 
fù  detta  Dieearchi^,  per  il  giufto  gouerno ,  ò 
Imperio  c’hauea  *  come  dinota  Plinio,  Stra¬ 
bene, Silio, Appiano  Alelfandr.nel  j.lib.&  Fi- 
loftraco  nel  7.iìb  della  vita  del  Tianeo.  Que¬ 
llo  nome  di  Dicearchiadurò  molto  tempo, in 
fin  che  Annibaie  Cartaginefe  pafsò  à  danni 
dell'Italia,  onde  il  Senato  Romano  dubitan¬ 
dole  Annibale  noti  affaltaffè  Dicearchia,vi 
mandò  per  guardia  del  luogo  QJùibio  con.* 
vna  colonia  di  foldati,il  quale  vifto  il  luogo 
chepàtiua  affai  d’acqua,  fece  eauare  per  co¬ 
modità  de  foldati  molti  pozzi ,  onde  dal  no* 
me  di  effi  fù  la  città  predetta  chiamata  Pu- 
teoli, benché  altri  vogliono  che  fùffe  coli  dee 
ta  dalla  puzza  del  folfo>ch’tui  fi  fente.  Fù  pri 
ma  E-mp  irio  ò  Mercato  de  i  Cumanj,dico* 
corfo  tale, che  Feffo  chiamò  Pozzuolo  Minor 
Deio, ch’era  piazza  di  tutto  quafi  il  mondo  ; 
e  Cicerone fcriuendo  ad  Attico ,  dice.  Quid 
potai  non  •videre .  eum  per  Emporiitm  Vuteo  * 
lanurrijterfacenm.  Intende  cuito  quel  trattò 
di  lido, nel  quale  fi  veggono  tante  fabrichc* 
di  botteghe  di  diuerfi  artifti,&  in  particolare 
di  Orefici ,  poiché  forco  la  chiefa  di  Giesù 
Maria  doue  fono  Frati  Dominicani ,  quando 
il  mare  turbato  caccia  fuori  Tonde  co  l’em¬ 
pito»  fi  ritrouano  in  quell’arene  infinire  Cor¬ 
niole,  Amacifti,  Giacinti,  Crifoliti ,  Diafpri, 

Onic- 


SDÌ  PoZzuolO'  75 

Onicchini,Berilli,Lap$iazuli,  con  vàri;  inca¬ 
gli, che  fcolpici  fotto  varie  figure  fuperflitio- 
famente  feruiumo  ne  gli  anelli  de  Gentili,  Ì 
quali  aneo/pdfo  imperfetti  vi  fi  raccogliono 
fenza  che  rinoui  la  memoria  de  i  Bacini  d’ar 
genco,che  vi  fono  flati  ritrouati,feeondori- 
ferifee  il  Capaccio.  E  per  quefto  ceffi  l’opi¬ 
nione  d’alcuni  ches*imaginarono  che  quelle 
fabriche  fuffero  fatte  per  diporto ,  e  per  gli 
fpaffi,  elTendo  tutto  quel  fico  il  vero  mercato 
di  Pozzuolani. 

EfTendo  Pozzuolo  poflo  in  vna  felìciffima 
regione  del  cielo  »  cinta  da  tranquilli  (fimo 
mare, per  abondanza  di  frutti,  forfè  il  primo 
tra  le  città  dei  mare  Tirreno ,  cinta  da  iilu- 
flrifiìme  ville  >  come  ragioni  Filone  Giudeo» 
doue  di  Roma  hauea  feguito  Caio  Caligola* 
è  perciò  tanto  defiderata  da  tutti, che  L.Cor 
nelio  Siila  hauendo  rinontìaca  la  Dittatura 
indetta  città  fi  ritirò  per  menar  vita  felice; 
hà  pure  hauuto  i  fuoi  trauagli  velista  nelle 
guerre  da  tutte  le  natiorti. 

Annibaie  defiderofo  di  hauer  maritimaui  Annibale, 
città, oue  le  naui  che  veniuano  da  Africa  ha- 
uelfcro  porto  ficuro  »  tentò  di  hauer  prima_» 

Napoli»  e  poi  Pozzuolo ,  e  ne  i  territori;  di 
ambe  quefte  città  fè  ftrage  crudele»  non  po¬ 
tendo  con  altro  modo  vendicarli. 

Nell’anno  406.  i  Gotti  con  Alarico  rcui-  Gotti* 

.  na-  “  'jl 
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narono  la  campagna,  &  in  particolar  Napo¬ 
li  ,  e  Pozzuolo ,  oue  ogni  cofa  fi  confumò  col 
tìéferico.  fuog°*  Nel  456.Genfericofc  riftclTohauen*  . 
Totila.  do  imitato  Tottla,  che  prima  hauendo  roui» 
uinaro  Beneuento  aflediò  Napoli, e  prefc  Cu 
.maje  ciò  che  di  paefe  era  intorno.  AU‘hora_* 
dicono  che  Pozzuolo  fenti  la  calamità  mag¬ 
giore^  miferia  tale,  ch«  non  vi  rimafe  habi* 
tacore,e  che  dopò  partito  Totila  da  Italia-,, 
cominciò  à  riftorarfi,cò  alcuni  pefcacori  che 
vi  andarono  ad  habkare,  per  la  commodità 
della  pefcagione  nel  Lago  Lucrino. 

LSgobar-  Che  da  i  Longobardi  hà  fentico  gli  ftefli 
*  •  lncommodi,(òno  di  opinione  alcuni, che  fan¬ 

no  che  quella  natione  crauagliò  ogni  canto¬ 
ne  d’Italia,  e  de  i  Sarraceni, narra  molte  cofe 
Eugipio  per  quella  città  di  Pozzuolo .  Ma-» 
fenti  riftoro  dalla  terza  venuta  di  Ludouico 
Imperadore  in  Italia,  il  quale  fi  feruìdi  quei 
Normani  bagni.  A  tempo  di  Normanni  fentirono  anco 
trauaglio  quando  Pandolfo  Principe  di  Ca- 
'  pua  facea  guerra  con  Rainulfo,  che  fi  còciliò 
la  volontà  ai  Pozzuolani ,  &  nell’iftelTo  tem¬ 
po  Conrrado  Imperadore  per  cagione  delle 
guerre  che  hauea  con  l’Arciuefcouodi  Mila¬ 
no, hauendo  intefo ,  che  Rainolfo  facto  Pren* 
cipe  di  Capna,  tranagliaua  i  Monaei  di  Mo- 
tecafino,il  priuò  del  Principato,  e  lo  diede  à 
Guaimaro  Principe  di  Salerno  >  à  cui  didde  il 
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libero  dominio  di  Pozzuolo.  Quando  Rinal¬ 
do  Abbate  occupò  S.Germano  ,  Guidobaldo 
fcrifle  à  Lotario  chiedendogli  aiuto  con  que¬ 
lle  parole  .  Pojì profeSìionem  à  nobis  vejiram 
Sarraceni,Nortmanni  ^Longobardi in  cam- 
pani  am  irrupere  &c.  Noflrorum  vero  didio - 
rum  funi  eiuitates  Puteolana ,  A liifana,  &Te- 
lejinat  qua  nibil  aliud  nifi  olimfefuijfe  demo - 
fìranttò"  Jiquafuperfunt,foloaquantur,  vt 
Capua. 

ApprefToi  S.  Sigiberto,  i  MaiFamuti  che^ 
chiamano  con  altro  nome  Moabiti,dopò  ha- 
uerfi  vfurpato  il  Regno  di  Mauritania,&  ha- 
uer  crocifilfo  il  loro  Rè,  occuparono  Sicilia, 
e  partitili  per  la  riuiera  d’Italia  Taccheggia¬ 
rono  Pozzuolo. 

Nella  Vita  di  S.Seuero  vefcouo  di  Napoli, 
fi  legge  che  Giouanni  Duca  di  Napoli,  e  di 
Campagna,  intorno  à  gli  anni  del  Sign.1014. 
nel  tempo  ch’Enrico  figliuolo  di  Conrado  fu 
coronato  Imperadore ,  venne  con  FdFercito 
ad  efpugnar  Pozzuolo:  All’hora  fè  vnmiraco 
lo  S.Seuero, ch’elFendo  fiata  auuentata  dalle 
mura  di  Pozzuolo  vna  faecca  all’occhio  di  va 
Capuano, il  S. Vefcouo  in  vn'iftante  lo  guarì, 
come  Fé  mai  no  hauellè  hauuto  male  alcuno. 

Facendo  guerra  il  Rè  Alfonfo  con  Renato, 
defiderò  d’hauer  in  fuo  potere  più  Pozzuolo, 
che  Napoli, già  che  quella  città  fola  gii  era- 

rima¬ 


li  ou  ine 
di  molte 
cicca. 


Malfattiti* 

ti. 


Giouanni 
Duca  di 
Nap#ti  i 


Rè  K’ifoà 
fo. 


Barbarof* 

fa, 


Soccorfo 
di  D.PÌC' 
-  trodi  To 
leda. 


?8  Antichità, 

rimafta  nemica  in  tutta  la  campagna.  Per  il 
che  dopò  riceuuca  Auerfa,  andò  à  Gaeta  »  di 
là  ritornò  à  Capuà >  e  poi  alfediò  Pezzuòle, 
ma  hauendo  per  la  natura  del  loco  conofciu- 
to  l’imprefa  difficile  la  laido  ,  &  andò  alla», 
Torre  del  Greco  oue  hauendo  trattato  di 
moke  cole  con  Antonio  Caudola, tentò  vn’al 
travolca  Pozzuoio,lentendodifpiacere  cht> 
non  mai  hauea  volucorompere  lafede  à  Re-  ! 
nato.Non  volendo  t  éderfi,a(Tediolla  per  ma¬ 
re  >  &  per  terra,  &  attimorando  i  cittadini 
con  buone  artegliarie>&  hauédo  loro  rinchiu 
fa  la  vittouaglia  non  potendo  i  Pozzuolani 
piùfarrefiftenza  con  patti  tra  di  loro  apri-H 
rono  la  porta  à  i  Calatani. 

Nel  1554.  hauendo  Barbarofla  corfarodi! 
Solimano  Imperadore  di  Turchi  con  l'arma¬ 
ta  dato  il  guado  ai  Ifchia,  &  à  Procida ,  co¬ 
mandò  à  Selecco  fuo  Capitano, che  fcefo  in_. 
terra  afTaltaffe  Pozzuolo;  il  che  fù  fubito  ef- 
feguito.Era  all’hora  Viceré  di  Napoli  Don-. 
Pietro  di  Toleeo  il  quale  con  fua  gran  proui- 
d;nza  rimediando,  podi  all’ordine  mille  Ca- 
ualieri  Napolitani  à  cauallo  ,  &  molti  altri 
foldati  à  piedi, andò  torto  à  Pozzuolo, dalla-* 
cui  venuta  ffauentatoBarbarofTa, e  Salecco, 
ritiratofi  ogn’vno  su  le  galere  fuggirono,  ri- 
ceucndo  alcun  danno  da  Gianettmo  d’Oria, 
che  feguiua  la  retroguardia  co  i  fuoi  vafcelli. 
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Morì  alì’hora  vn  brano  follato  chiamato 
Saiauedra  Spagnolo  di  colpo  di  bombarda» , 
mentre  sù  le  mura  andaua  animando  i  Pcz- 
zuolani .  Sono  fcolpid  quello  foccorfo  ,  e_* 
quella  vittoria  nel  iipolcro  dimarmo  di  dee* 
co  fignore,  diecro  l’altare  di  S.Giacomo  del- 
li  Spagnuoli  ,  per  opra  di  Giot  di  Nola  ec¬ 
cellente  fruitore. 

1  Terremoti ,  l'Aria ,  ì  Cittadini-.  &la  No¬ 
biltà  di  Pozzuolo.  Cap.  2. 

QVefta  Città  è  fiata  da  grandifiìmi  ter¬ 
remoti, che  di  tipo  in  tempo  hà  patito 
danneggiata  grauemente ,  onde  non  fi  sà  chi 
più  guaita  ì’haudTe  gli  inibiti  de  Barbati,  ò  li 
terremoti,’  perciò  che  l’anno  1 1 98.  imperan¬ 
do  Federico  II.  la  Solfatara  buttò fuora  vn». 
fuoco  sì  grande  con  groffiflimi  globi  di  pie¬ 
tre,  che  danneggiò  turco  il  paefe,  e  nell’ifief 
fo  tempo  pari  vn  terremoto  che  non  fù  edifi¬ 
cio  alcuno  che  non  lo  fentifle,onde  ogni  cofa 
fù  fconcia,  e  guafta.  A  30.  di  Decembre  del 
i4s8.regnando  Alfonfod’Aragona.fùalcrelì 
da  terremoti  guafta, il  che  fù  con  gran  mor¬ 
talità  d’huomini ,  onde  fece  notabil  ruina  di 
edifìci j  pubiici,$c  prioati ,  alcuni  da  i  fonda¬ 
menti  ruinarono,&  altri  andarono  fotto  ter- 
ra>come  forbiti.  Ma  di  tutti  quelli  niuno  fu 


Saiaue¬ 

dra. 


Terremo¬ 
to  in  Poz 
zuolo  l’i¬ 
no  1198. 


Terremo¬ 
to  à  jò.di 
Derébre 

*45  i. 


Terremo* 
to  grandi  f 
fimo  nel* 
l’ànoif|8 


Pozzuolo 
difabitato 
per  il  ter* 
remoto . 

D.  Pietro 
di  Toledo 
abbellì  fce 
PokuoIo. 


Sig'.Napo 
htani  fa- 
bricano 
belle  cale 
àjfPozzuo 
lo. 

Epitaffio 
fatto  da_. 
©.Pietro. 
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di  tanto  momento  quanto  fù  quello  ch’auS 
ne  l’anno  iyj8.  però  che  non  fi  ricordaua_ 
huomo  che  nè  maggiore,  nè  fimile  fufle  ne 
tempi  antichi  auenuco,in  tato  che  cucci  que 
liedificij  che  vi  erano  rimarti  furono  quaf 
del  tutto  rouinati,&  in  parte  ingiottiti  dalla 
terra  per  quello  terremoto,  che  durò  alcun 
giorni, redo  la  pouera  città  di  Pozzuolo  di 
shabitata  quali ,  nè  pur  ella  fola  fentì  quelle 
danno, ma  anco  Tripergola,  &  il  pifeofo  lagc 
Lucrino .  Sarebbe  certo  rimaHa  detta  città 
defolata  del  tutto  fe  non  fuiTe  Hata  per  la  ge- 
nerofità  di  D.  Pietro  di  Toledo, ch’era  alino- 
ra  Viceré  del  Regno  riftoraca,il  quale  pareti 
dogli  artfai  bene, che  fufle  rihabicaco  si  bel  lue 
godi  Pozzuolo  >  vi  fece  edificare  vn  fuperbc; 
palazzo, con  vna  grandiflSma  danza,  e  coil. 
vn  beiliflìmo  giardino, &  ornò  la  città  di  no¬ 
bili  fontane  di  viue  acque,onde  molti  figno- 
ri  Napolitani  tirati  da  emulatione  di  gloria 
vi  edificarono  nobili,  e  magnifici  edifici. 
Delle  cofe  che  in  detta  città  D.  Pietro  fè> 
v’è  l'epitaffio, che  fi  feorge  fu  la  porca  del  fuc 
giardino, del  Tegnente  tenore. 

Petrus  Iole  tu s  Marchio  Villa 
Yrancbx  Caroli  V .  \wp.  in  /  ! 

Regno  Neapolttano  V ic ariti s 
Vt  Puteolanos  oh  recentem 

Agri 
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Agri  conflagrai :onem~, 

Palanteis  ad  prifìinas  feda 
cB^uocaret  bortos,  Portus 
Et  Fontes  Marmorea  ex 
SpoIijs>qua  Garfia  filati 
Parta  viéìoria  Africana 
Reportaueratocio  Genioqi 
Dicauit:  ac  xAntiquorum 
Refiaurato,  purgatoq;  duflu 
lAquas fitientibus  ciutbus 
Sua  impenfa  Refiituit  Anno 
iA.  Partii  Virginia  M.D.XL. 

Onde  non  fi  deuc  alcun  marauigltare,  che 
cfTendo  Pozzuolo  fiata  coli  celebre  cittd  ne’ 
tempi  antichi,  hoggi  poche  cofe  fi  veggono 
della  fua  magnificenza,  però  che  l’dTere  tan¬ 
te  volte  fiata  taccheggiata ,  e  guada  ,da_» 
Barbari, e  l’hauer  anco  più  voice  lentito  gra- 
uiffimi  danni  per  caufade  terremoti,  e  ma- 
rauiglia,come  vi  fiano  rimafte  non  pur  cafe, 
ma  Segno  alcuno  de  Tuoi  edifici).  Sono  andati 
inuefiigado  alcuni  che  l’aria  di  Pozzuolo  per 
cagione  del  mare,de!  Lago  Auerno.e  dell’ac 
qua  che  di  palio  in  palio  fcaturifce,fiz  fiumi- 
da.  Altri.»  perche  van  considerando  tante-, 
maniere  di  Solfo, han  voluto  che  fia  ella  Sec¬ 
ca.  E  molti  perche  da  Mifeno  fe  ne  Scorre-» 
circondata  verfo  Oriente,  Settentrione ,  8c 

F  Oc- 
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Occidente  da  colli  ne  quali  benignamente* 
fcaturifcono  acque  calde ,  che  per  gli  incera- 
dij>&  per  li  detti  terremoti  fono  già  nafcoftt 
clfendoui  la  terra  pingue»  e  fertile  ripiena  di 
at bulli,  han  detto  che  l’aria  fia  temperata.»-; 
e  che  per  quella  cagione  quel  terreno  prodi  ' 
ce  i  frutti  più  per  tempo  che  l’altre  region 
Natura  di  del  Regno .  Sono  nieneidimeno  i  cittadin 
Pozzulani  facili  alle  riffe ,  e  pacifcono  di  morbi  biliolì 
ma  breùi,  perche  collo  riceuonola  fatato 
,  fegni  euidenti  dell’aria  temperata,  di  cui  an  ,j 
co  dà  manifello  fegno  Federe  collocati  fotte! 
il  clima  Dia  Romes,  che  per  lo  più  tempera 
co  è  defcricco  d’Auerroe,  e  da  Galeno  ,  oltre 
che  fpirandoui  i  venti  Meridionali,  tutto i 
luocoèdifefo  dall’  ingiuria  dei  venti  freddi 
NOBILTÀ. 

Sono  Nobili  inPozzuoloi  Collanzi,i  Bof 
li,  i  Rodi,  gli  Aquilerij.i  Capomazzi.i  Fran 
gipani,gli  Adamiani,  i  Pefci,  i  Cioffi,gli  Ar 
cani,  i  Compolli,  i  Bonomia  Birrelli>&  altri 

De  i  Tempi)  antichi  dentro  Pozz,uolo. 

Cap.  3. 

Tépìo’edi  T^TEL  mezzo  di  quella  Città  li  vede  Hai 
Acato  da  j^j  in  piedi  il  funtuofiflìmo  Tempio  di  grò 
k^honor0  pìetre  quadrate  di’marmo,che  la  me 

é' AngL  delima  pietra  fà  faccia  dentro,  e  fuori,  con. 
ft«.  grolle. 
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;rofle,&  alte  colonne  di  lauoro  corinteo^fo- 
>ra  le  quali  fi  vede  vn’ordine  di  archicraui  di 
nirabillauoro,  e  grandezza,  il  qual  tempio 
u  da  Caifurnio  Caualier  Romano  edificato 
n  honor  d’Ottauiano  A  ugufto,  nel  cui  froti- 
efpicio  quei'ta  infcrucione  latina  fi  legge. 

PlÉfa*-’  •  v  .  /i  ..  y  . 

Cai  pur  ni  us  L.  F.  Temp/um 
*AuguJio  cum  ornamentis 
D.  D. 

Et  in  vna  parte  del  detto  è  (colpita  quella 
crittura-. 

L.  Coceeius.  L.C.  Po  fiumi.  L, 

Auftus  Architeli*. 

Seruio  dice, che  i  caflelli  delle  città  furono 
iedicati  à  Gioue ,  che  perciò  quello  fcoglio 
Jue  fioggi  è  Pozzuolo  par  che  fufle  fiato  ca¬ 
lcilo  della  città  antica,  e  perciò  è  in  mezzo 
li  lei  edificato  quel  tempio  :  ma  gli  altri  vo- 
jlianOiChe  Augufto  dal  detto  Caifurnio, fot- 
:o  nome  di  Gioue ,  fulfe  fioriamo  quali  gran 
Principe,  come  quello  principal  Dio ,  che* 
iiede  occafione  à  Vergilio  di  coli  chiamarlo. 

!V  amq;  erit  ille  mibi fetnper  Deusyllius  arate? 

Sape  tesser  nojìrìs  ab  oui'Ubus  imkuet  agnus 

V  *  F» 


Cartelli 
delle  citta 
dedicato 
à  Gioue. 


f.Procolo 


f.Celfo'. 


Pietro  di 
Natateli 
li.xj.  cap. 
vlt. 


Matteo 
Piantime¬ 
ne  del  Té- 
pio  di  Dia 

Ha. 
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Fu  poi  il  predetto  tempio  da  i  Chriftiai 
confettato  à  S. Procolo  Martire  Diacono  d 
la  Chiefa  Pozzuolana  nel  tempo  dell’Impt 
radore  Diocletiano ,  con  elTer  fatta  Chiefa 
maggiore  nella  quale  lì  conferua  il  corpo ^ 
e  fio  Santo,  à  cui  danno  l’honore  di  Tutelar* 
ancor  che  dicono  ,  che  fù  trasferito  con 
Eudcete,  &  Acudo  nel  Pretorio  di  Falcidiò 
doueftd  congionta  la  cappella  di  S. Stefani 
e  doue  furono  coronati  del  Martirio.  Si  coti 
ferua  nell’ifteffa  Chiefa  per  traditone  il  co: 
po  di  S.Celfo  difcepolodi  S.Pietro  Apoftol 
&  di  S.Nicea  Madre  di  S.Procolo, della  qua 
le  coli  fcriue  Pietro  di  Natale  nel  Catalogo 
P roculus><&  Nicea  water  eius  ipfo  die  in  ciu: 
tate  Puteoli  Martyry  palwam  percipiunt 
Hauea  quella  Cictd  ne  tempi  antichi  moi 
ti  fuperbi  tempij,che  i  Gentili  in  honor,e  r 
uerenza  de’loro  Dei,  e  Dee  haueuano  confo 
erari,  de  quali  famofo  era  il  tempio  di  Dian 
che  haueua  cento  colonne  di  bellilfimo  la 
uoro  intagliate  ;  la  fua  ftatua  come  fcriue 
Matteo  Plantimone  Salernitano,  che  la  vie 
dei  era  alta  quindici  cubiti ,  e  che  nelle  fpa 
le  hauea  due  grand’ali  >  e  che  dalla  parte  de 
lira  tcneua  vn  Leone, e  dalla  lìniftra  vna  Par 
thera.Credono  alcuni  che  detto  tempio  lìa. 
quello, che  lì  vedeelfere  gid  tutto  ruinaton<| 
luogo  doue  i  Pozzuolani  chiamano  Pifaturc 
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n bue  non  hi  molc’anni  che  vi  furono  riero* 
c  ace  molte  belle>&  alce  colonne  con  capitel- 
:  i  di  mirabil  lauoro  corinceo.  Vicino  la  chie- 
.a  di  S.  Francefco  fi  vede  hoggidi  che  ftà  in_* 
i>iedi  vna  parte  del  magnifico  tempio  di  Net  Tempio 
:  unno.  Nel  giardino  del  Sangro  li  veggono  “i  Nettili» 
tare  in  piedi  tregrolfe  colonne  di  marmo»  no* 

»’vna  vicino  l’altra  »  per  il  che  fù  facil  cofano 
:he  alcuni  creddTcroche  tufferò  fiate  del  già 
letto  Tempio,  &  perche  vi  furono  ritrouati 
incora  due  infcritcioni  à  Traiano  »  e  fra  l’al« 

:re  vna  (tatua,  che  con  la  finiftra  tenea  viu 
Cornucopie ,  &  con  la  defira  parea  che  ha* 
relTe  tenuto  vn  timone  nel  modo  che  nelle# 
medaglie  di  Traiano  fi  vede  la  Fortuna  fcol* 
pica,  fi  giudicò  che  detto  tepio  fuffe  flato  de* 
dicato  à  Traiano, con  tuttoché  alcuni  dicano 
che  fu  (Te  fiato  dedicato  ad  Adriano,  pche  an¬ 
cora  eflfo  nelle  fue  medaglie  faceua  (colpire 
la  Fortuna  del  medefimo  modo,&di  più  fi  ri- 
troua  in  Elio  Sparciano ,  che  ad  Adriano  fù 
dedicato  vn  tempio  in  Pozzuolo  dal  Senato 
per  opra,  c  richieda  d'Antonino  Pio* 


Antichità  . 


c 


Del  Porto  di  Pozzuolo  »  &  del  Ponte  di 
Galigula.  Gap.  4. 


ALLE  radici  di  erta  Città  a!  mare  fi  vede 
l’antichilììmo  Porto, detto  da  Suetonio, 
e  da  Giacomo  Sannazaro.le  Mole  Pureolane, 
opera  molto  magnifica, e  bene  intefa  sì  per  la 
fuperba,  e  gran  fabrica,  come  ancora  per  la 
bella  archicettura}  che  hanno  quelli  pel  ieri* 

con 
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con  gli  archi  dell’vno  all’alero  de  pecroni 
(grofli>e  ben  ligàci  infieme.  Scr abone  parlan  - 
■do  della  maniera  cornerò-  facto  quello  Porco 
fcriue  che  fù  faterò  con  calce  melchiacacoiL* 
; 'arena,  e  giara ,  imperò  che  è  di  tal  natura.# 
l’arena,  ò  polue  di  Pozzuolo.che  mifchiata  co 
altra  maceria^  di  modo  (ì  conglutina ,  &  s’m- 
corpora  che  eifendo  gitcatajie  i  luoghi  oue 
s’hanno  à  fate  iponde  ,  diuiene  ficome  duro 
murojEfsédo  dairempicodeironde  flato  dee 
to  Porco  rotto, fù  daH’Imperadore  Antonino 
Pio  rifarcito  per  adempire  la  premetta,  che^ 
fatto  hauea  Adriano  Imp.fuo  padre ,  il  che# 
teftifica  vn’Epitafio  in  marmo ,  che  vi  fù  ri- 
trouato  nel  fondo  del  mare  l’anno  1577.  il 
quale  i  Pozzuolani  hanno  fabrteato  all’en- 
:rata  della  porca  della  lor  ciccàjil  tenor  del¬ 
ie  parole  è  cale. 

I mp  Cafar  Ditti  Hadriani  Vii . 

Ditti  Traiani  Partbici  Nepos 
Diut  N  erua  Vronepos  X.  Aelius 
Hadrianus.  lAntoninus  Aug. 

Piu s  Pont.  Max  Trtb.Pot.il, 

Cof.Il  De/ig.  HI PP. Opus 
XPihrum  V l.M aris  Coniapfum 
A  diuo  Patrefuo  7.  XromtJJum 
Refìituit, 


Strab.li.fi 


Poltre  di 
Poz&uolo 
eccellente 
per  ifabri. 
care. 


Epitaffio 
ritrouato 
nel  fondo 
del  Porto 
di  Pozza# 
lo. 


Senecancl 
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Giufeppe 
Ebreo  lib. 
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Della  magnificenza  di  quella  fuperba  mo¬ 
le  hoggi  altro  non  fi  vede  in  mare  folo  cht-. 
tredici  piloni. ben  lauorati  facci  di  mattoni 
corti,  e  di  pietre  pepernme  di  fmifuraca  grof 
fezza, che  paiono  tredici  corrioni  ,fopra  de-, 
quali  fono  foftencan  alcuni  archi  mezi  roui  • . 
nati.  Veramente  l’architettura  fua  non  può 
efl’er  miglior  incela  di  quella  eh  e»  dalla  qual 
architettura  fi  può  appréder  il  vero  modo  de 
far  limili  porci,  perche  eflendo  i  piloni,  e  gli 
archi  badanti  i  rompere  la  furia  del  Tonde-» 
del  mare,bifugnauan  ancora  fpefii  vacui,  per 
h  quali  entrando, &  vfeendo  il  mare  col  tìuf- 
fo,  e  rifiulTo  poteffe  mouere  ,  e  caricar  via  il 
terreno, che  Tacque  piouane  ordinariamente 
vi  conduceuano,  doue  fe  fufle  fiato  fatto  con 
fabrica  foda, e  continuata  fenza  vacui, il  ter¬ 
reno  farebbe  rimaftoda  quella  difefo,  calme 
ce  che  hauendo  hauuto  il  mare  efito  da  po  • 
cerio  cacciar  fuora ,  e  fopragiungendo  Tvna 
terra  fopra  Talcra,  in  breue  tempo  fi  farebb 
ripieno  il  porco .  Fanno  mennone  di  quefto 
Porco  molt’aleri  fcritcori,  e  particolarmente 
Seneca  nel  i  i.lib.delle  fue  Epift.  &  Giufeppe 
Ebreo  nel  i9.Iib.ddl’Aneichicà  Giudaica. 

Hanno  voluto  alcuni  che  detta  gran  mole 
fuffe  fiata  fatta  da  Greci ,  &  altri  l’hanno  ad 
Augufto  Imp.  attribuita ,  però  la  prima  opi 
mone  è  più  approuaca. 

Da 


/ 
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Da  detto  porto  infin’d  Baia  fece  vn  ponte  Modo  che 
Gaio  Caligula  Itbp.cò  due  ordini  di  naui  fo-  jf0U0 
dentate  dall’ancore, coperto  di  tauo!e,,argi-  f4f Tl  pon* 
nato  di  terra  da  cxafcun  lato  à  fomiglianza_»  te> 
della  Via  Àppia,  acciò  che  partile  cótinuare 
infin’i  Baia, come  fcriueSuetonio,  &  fopra-»  SuetonioV 


detta anideiofa  drada  pafsò  molto  agiata¬ 
mente  due  giorni .  Il  primo  giorno  cauatcò  come  ca- 
fopra  vn  belliflìmo  cauallo  guarnito  di  pre*  UalcòN. 
tiofi  addobbamenti  da  battaglia  con  la  coro¬ 
na  di  quercia  in  capo ,  &  il  pretiofo  feudo  al 
petto  hauendo  nella  man  dedra  la  lucente» 

Ipada  col  redo  del  corpo  coperto  di  vn  man  - 
to d’imbroccato  d’oro.L’altro  giorno  vi  paf-  comete1* 
sò  fopraj  vna  carretta  di  due  ruote  vedilo  da 
,  quadrigario, ò  fia  carrettero  drizzando  i  ge« 
neroficaualli,  che  lo  conduceuano  menan¬ 
doli  innanzi  Dario  vno  de  gli  odaggi  de  i 
Parti  accompagnato  da  {quadroni  di  com¬ 
pagnie  Imperiali, &  intorno  ai  fuo  carro  da 
vna  grofla  {quadra  di  amici. 

Dione  od  5  9.  lib.  dell’hidoria  Romana  di¬ 
ce, che  parendo  i  Gaio  cola  di  poco  mome- 
to  j.fier  portato  à  cauallo  per  terra, difpreg- 
bìò  quel  modo  di  triófare,&  volfedjfcre  por¬ 
tato  &  cauallo  per  mare ,  hauendo  fatto  vru. 
ponte  da  Pozzuolo  à  Bauli  per  lo  fpatiodi 
rre  miglia, &  vn  quarto,  &  aggiunge  che  ol¬ 
tre  alle  naui  da  diuerfe  parti  hauuce,  ne  fece 


Sacrifìcio 


Entra  co¬ 
me  cóbat 
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fabricare  altre  di  nuouo,nò  badando  quelle, 
e  che  da  qucfto  mancamento  di  naui  nacque 
vna  gran  careftia  in  cucca  l’Italia,  &  in  parti 
colare  in  Roma,  e  che  nel  ponce  furono  fatti 
molti  lochi  dì  ripofo,  ne' quali  erano  fontane 
di  acque  dolci.  È  che  poi  veftitofi  la  corazza 
d’Alefl'andro  (com’egli  dicea)fi  ornò  con  la_» 
clamide  di  fet a  di  color  di  purpura  fregiata 
di  molto  oro, e  di  molte  gemme},  fi  cinfe  la_» 
fpada, imbracciò  quello  feudo,  eii  coronò  di 
quercia.Sacrificò  poi  d  Nettunno,&  d  gli  al¬ 
tri  Dci,tra  i  quali  fù  il  Liuore, acciò  che  non 
fuffeoppreffo  daH’inuidia  in  quel  trionfo.  Fe 
TingrefTo  nel  ponte  dalla  parte  di  Bauli,  e  co 
preftezza  diede  dentro  alla  città, come  fi  fuf* 
fé  andato  contra  nemici ,  oue  effendofi  ripo- 
fato  il  feguente  giorno,quafi  fianco  dal  com¬ 
battere, per  i’iftefTo  ponte  co  vna  verte  intef- 
futa  di  oro,in  vn  carro  criòfale  fi  fè  condurre 
e  per  far  il  trionfo  compito  afeefe  in  vn  pulpi 
to  in  mezzo  al  ponte, &  orado  lodò,  fe  prima 
che  hauea  facto  cofe  di  marauiglia  in  quella 
battaglia  ;  lodò  i  foldati  che  hauean  paflato 
pericoli  grandi,  ma  lodò  fopra  modo  la  fua_» 
arcione  che  à  piedi  hauea  caminato  per  ma¬ 
re  ,  &  hauendodiuifo  il  donatiuo ,  ei  fi  fermò 
fui  ponce, come  fe  fuffein  vn’Ifola,&  i  foldati 
nelle  naui, come  fe  faceflerole  fentinelle;tuc- 
to  il  rimanente  del  giorno,  e  della  notte  fi 

man- 
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magiò, e  fi  feron  fegni  d’allegrezza  eòi  fuo* 
ghi.Dopò  1’effere  grauemente  vbriaco, molti 
degli  amici  precipitò  in  mare  dal  ponte ,  e 
moki  traile  naui  somerfe,  fé  bene  la  maggior 
parte  fi  faluò  eflendo  ini  ilmaié  tranquillo. 
Poi  tatto  gonfio  fi  vanraua  di  hauer  dato  ti¬ 
more  à  Netcùnno,e  fcherniua  Xerfe,e  Dàrioi 
hauendo  egli  di  maggior  grandezza  fattovi! 
ponte  nefmare,  che  quei  nonferooonell'Eli- 
ìponto,  e  per  farli  imitatore  di  quelli  voglia* 
no  alcuni  che  hauefle  fatto  quei  ponte>fèbe* 
ne  ad  altri  piace ,  che’l  fè  per  isbigottire  i 
Germani,  egli  Inglefi,contra  i  quali  prepa- 
raua  la  guerra;  onero  perche  fapendo  che  da 
Trafitto Matematico  fù  detto  à  Tiberio,  ché 
all’hora  Gaio  farebbe  fucceffo  airimpério 
quando  fufle  per  mare  andato  à  cauallo  à 
Baia,  volfe  moftrareche  Trafillo  haue a  det¬ 
to  il  vero* 

Del  Monte  Olibano,  e  d' alcuni  bagni  che  fonò 
'  aPPriJf°  al  lido  del  mdre.  Gap.  j. 

POCO  difeofto  da  Pozzuolo  vicino  al  po¬ 
tè  fi  vede  il  Monte  Olibano  dì  dii  ri  (firn  a 
felice, c’hoggi  chiamano  i  fallì, tanto  fterile,’ 
che  di  fterilitd  fi  hà  acquetato  il  nome  chia¬ 
mandoli  Olibano  ,  che  con  la  voce  Greca  li¬ 
gnifica  tutto  fterile.  Egli  è  di  tanca  durezza 
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che  fi  fognano  coloro  che  dicono  per  dea*  ( 
ero  efierui  acquedotti  ,  ancor  che  appaiono 
alcuni  buchi  fatti  cofi  dalla  natura»  e  non  dal 
fe;ro  per  far  palleggio  d’acqua  fono  le  paro¬ 
le  di  «,  uetonio  in  Caligola .  latta  molta  inft - 
Jìo,ac  profundo  mari  excifa  rupes  durijfimi  fi¬ 
lici*  ,  &  campi  montibus  aggere  acquati ,  ère. 
Scriueil  Capaccio ,  che  coftoro  penfarono 
che  quell’fmperadore  di  quelle  pietre  fòia- 
itricarele  ftradeper  l’Italia.Manó  han  fapu 
co  (dice egli) che  differentiflime  fono  quelle 
filici  da  quelle  piecre>e  che  il  loco  onde  quel 
le  felici  fi  cauano  è  in  Frafcati  >  e  che  di  là  fi 
conduflero  per  grandezza  Romana.  PrelTo  al 
monte  in  la  llrada  è  vn  marmo  co  vna  ifcric 
tione  pollaui  per  far  conofcere  che  tutta»» 
quella  fpiaggia  di  mare,  e  quel  loco  era  fon¬ 
tano, &  inpratticabile,oue  altro  non  fi  vede- 
ua  che  vccelli  maritimi,  Se  hora  è  ridotta  in 
tanta  vaghezza,  che  inulta  tutti  ad  elferc* 
fpeflb  vifitata.  Ella  cofi  dice. 

'‘Pbilippo  11.  Catho Regnante. 

Loca  in  via,/olis  ibi  cibus  per  via  /reto, monti  - 
bus  ,/dxis  immanibus  lnuoluta 

Perafanus  Ribera  Aitala  Dux 
Cum  Prorege  ejjet 
Exclu/omari»  comminuti* faxist 
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DÌJfeBts  montibus  aperuit  viam firauit 
Et  ad  Baine  a  Puteolana,qu<t  prius  deperdita 
Pubi. falitùs  Rejlituerat 
Tatefecit. 

M.  D.  LXX I. 

Alle  radici  di  detto  monte  predo  a!  lido 
del  mare  fono  alcuni  Bagnici  primo  è  chia¬ 
mato  communemence  i  Bagnoli, di  canta  vir¬ 
tù  dice  Elido,  che  l’infermo  par  eh?  non  folo 
ricroui  l’acqua, ma  Dio  ifteflo  per  la  fua  falli¬ 
te  ,  conforta  il  capo ,  Io  ftommaco,  e  l’altra^ 
membra,ritogliela  nebbia  da  gii  occhi,  rido 
ra  i  debili,  e  dà  grandilfimo  giouàmenro  alle 
febri  quartane, continue,  quotidiane,  e  libera 
da  i  dolori  che  da  quallìuoglia  morbo  li  ca¬ 
gionano.  La  fua  minerà  dice  Franciotto,  ef- 
fere  alume,rame,  e  ferro. 

Euui  anco  il  Bagno  Ortodonico  ne  gli 
horcidd  Velcouo  di  Pozzuolo .  La  bocca 
di  quello  Bagno  ftà  efpofta  verfo  ta  parrei 
Aullrale,fi  feende  per  alquanti  gr^di  in  vil. 
luogo  molto  caldo  ;  ma  è  d’auertire  à  chi  vi 
entra  di  non  entrar  in  elio  all’hora  che  fpira 
il  vento  Olirò ,  però  che  vi  fi  affoghertbbo, 
non  potendo  euaporare  il  gran  caldo ,  che  vi 
fi  ritroua  rinchiufo.Però  la  fua  acqua  porta¬ 
ta  fuori  hà  virtù  di,  riftoiare  i  corpi  cofuma- 
ti  dalle  febri, fcaccia  la  naufea  dello  ftomaco* 

e  le 
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e  le  febri  erranti, &cphimerc, e  che  fono  p  di- 
«lenir  tifiche.  E  buona  p  fudarc,  e  per  bagno» 

Vedefi  anco  prefio  alla  riua  del  mare  vna 
cauerna  ,  dalia  quale  cleono  alcune  acquo 
che  poi  fono  ingiottite  dall’arena, e  per  alcu¬ 
ni  fecreci  rufcelletti  entrano  nella  marina,  & 
«ciò  interuiene  per  eìfer' otturati  i  meati  per 
|a  negligenza  de  gli  habitatorj  del  paefe,  per 
ji  quali  yfciuano.e  per  quello,  è  neceflario  ca 
uare  l’arena  di  rimpecto  alla  detta  cauerna, à 
quelli  che  lo  vogliano  ritrouare  .  Era  chia¬ 
mato  quello  bagno  anticamente  Subuent  ho • 
mini, cioè  aiuto  dell’huomo,&  da  Eranciotto 
zuppa  d’huomini.  Mcngo  Medico  dice,  ch’è 
nitrofo,  e  ferrigno. Vgohno  vuole  che  rimo- 
ua  le  caufe  fredde,  che  gioui  al  petto,  &  alle 
gionture.  Alcimaro  fcriue  che  fia  ottimo  ri- 
medioalla  podagra. Elifio, che  fia  molto  gio- 
ueuoleà  gli  hidropici. 

Lungo  quella  riua  fotco  le  rupi  deli’iftelTo 
monte  è  il  Bagno  chiamato  Pietra,  dail’tffec 
to  che  fa  di  rompere  la  pietra ,  e  di  mandar 
fuori  l'arenelle, ritoglie  aco  il  dolor  del  capo» 
è  vtìle  à  gli  occhiti  gli  orecchi,  e  cordiale  al 
cuore, &al  petto, beuendolì  purga  gli  interio- 
ri.Hadel  nitro, e  perciò  fi  loda  à  gli  interni,® 
caldi  mali  del  fegato ,  delle  reni ,  dell’vtero, 
della  vellica  ;  vale  anco  alle  febri  pituicofe,e 
reprime  il  fexuor  delle  vifeere  col  fuo  bagno 
temperato.  Se- 
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Seguitando  poi  il  lido  del  mare  >  di  là  da_# 
Pozzuolo  verfo  il  monte  Paufilipo  veggonli 
molte  furgentie  di  medecineuoli  acque ,  nel 
lidoapprelfoleriue ,  fra  le  quali  ritrouafiil 
Bagno  di  S.  Anallafia,  coli  detto  da  yna  vici¬ 
na  cappella  à  desta  fatua  dedicata  ,  oue  fat¬ 
toli  vn  folfo,  l’acqua  che  prorompe  fuori  ri¬ 
crea  tutte  le  membra,  e  dà  loro  vigore  to¬ 
gliendo  i  fintomi  à  i  languidi,  ateifiimaà  ró- 
per  le  pietre,&  cacciar  via  l’arenella.  Hà  con 
Tacque  vicino  alcune  parte  di  rame  con  ni¬ 
trofile  per  quefio  à  gli  occhi. 

Più  auanti  caminando  per  l’arena, lì  riero, 
ua  il  Bagno  di  Giuncare, coli  detto  da  i  Gia¬ 
chi, che  in  gran  copia  vi  nafeono  intorno.Sa- 
uortàrola  chiama  quello  Bagno,  De  luncara, 
&  Franciotco  lo  chiama  Vincara.  Tiene  vir¬ 
tù  detto  Bagno  di  rallegrare  \  e  (cacciar  via 
li  fofpiri,conforta  lo  ftomaco,e’l  fegato, gio- 
ua  al  petto, conforta  le  reni,  cagiona  forze-» 
liete  nelle  done,determina  «e  febri  croniche, 
e  con  l’elfer  beuuta  ingralfà,ma  non  bifogna 
Bar  languido  di  forze. 

Più  olere caminando  fi  ritroua  finalmente 
il  Bagno  di  fuore  grotta,  Tripta  è  chiamato 
da  Sauonarola .  Dice  Elifio ,  che  l’acqua  di 
quello  Bagno  fia  dolciffima  à  bere, che  rinfrif 
geri  le  membra  infocate,  che  gioua  alle  mc- 
kra  diseccate  per  la  febre ,  che  gioui  al  pal¬ 
inone 
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mone  offefo,  che  lei^i  la  debiliti  dello  ftoma- 
cojchc  fi  a  vtile  alla  r  offe,  la  ni  la  fcabbia,  ma 
che  ila  nociua  à  gli  hidropici. 

Di  'lyjjìts.  Cap.  6. 

A  L'incontro  i  quello  lido  giace  la  bellif- 
(ima  Milita ,  che  con  la  voce  Greca  fi-j 
gnifica  vn’Ifola  molto  celebrata  dalli  noftri 
Poeti  Pontano,  e  Sannazaro,  i  quali  figurano 
vna Ninfa  foffe  conuertita  in  monte.Era  an¬ 
ticamente  copiofa  di  Conigli ,  &  hauea  anco: 
i  Fagiani  ,  e  de  gli  vni ,  e  de  gli  altri  hoggi  è 
priua ,  perciòche  è  fatta  troppo  volgare  à 
chiunque  vuole  andarui  ,*  circonda  ella  poco: 
meno  d’vn  miglio  e  mezo.  Fù  comprata  pri¬ 
ma  da  Alfonfo  Piccolomini  j  500.duc.ma  mol 
ti  più  ve  ne  foro  fpefi,hauendola  fatta  luogo 
di  Spalli, t  di  conuiti.  Da  Piccolomini  perué- 
ne  in  mano  del  Principe  di  Squillact>indi  alla 
città  di  Napoli ,  che  volea  farla  ricetto  delle 
mercantic  iofpette  perla  fanità  »  e  da  quella 
fù  venduta  à  Matteo  di  Capua  Prencipe  di 
Conca  per  1  j.mil.duc.à  cui  non  aggradendo 
la  compra  volle  cornarla  all’ifteffa  cittàj  ma 
vie  lite.  Nella  parte  di  Mezogiornohaueil 
porto Pauone con  commodità  dogai  inter¬ 
no  di  pefeagione ,  e  commodiilima  à  i  naui- 
ganti,e  per  quello  da  tutti  è  conosciuta . 
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Dell' Anfiteatro-,  &  delle  conferite 
dell' acque.  Cap.  7. 

NON  molto  lungi  da  Pozzuolo  vicino  la 
chiefa  di  S.  Giacomo  fi  vede  il  magnifi¬ 
co  edificio  dell’Anfiteatro,  dal  volgo  detto 
Celifeo, fatto  di  pietre  quadrate, *nó  hà  molti 
anni  ch’era  quali  tutto  intiero, ma  per  li  con¬ 
tinui  terremoti  hà  molto  patito ,  egli  è  più 

G  lun- 
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lungo  che  largo, cioè  di  forma  ouafe, concio» 
fia  che  la  piazza  di  eflfo  è  lungi  piedi  173.  e 
larga  88.  fu  fatto  quello  edifìcio  per  farei 
giuochi  in  honor  di  Vulcano(comediceSue- 
tonio)ne  i  quali  ritrouandofi  Octauio  Augn¬ 
ilo,  &  elfendo  venuto  va  certo  Senatore  a_» 
vedere  la  celebriti  de  i  giuochi  ,che  fi  rappre 
fentauano,&  elfendo  il  concorfo  infinito, non 
fù  huomo  che  lo  riceuefle  da  fuo  pari.  Peri 
che  Augufio  penfando  ch’in  quella  maniera-* 
fufie  fatta  ingiuria  al  nome  Romano,!!  rifol- 
fe  di  poner  ordine  à  quel  diifoluto,  e  confuto 
modo  di  ledere, e  comm  andò  che  in  vna  par¬ 
te  fopra  tutti  gli  altri  fedeifero  quelli  delloti 
dine  Senatorio, e  i  maggiori. Nel  fecondo  or¬ 
dine  i  loro  figliuoli ,  che  andauano  vertici  di 
purpura.  Nel  terzo,  i  Maeltri  di  fcuola  conu 
lorodifcepoli.Nel  quarto, i  foldati,nel  rima¬ 
nente  fedeua  tutta  la  plebe.  Et  all'incontro 
dall’altra  parte  nel  primo  ordine  fedelfe  il 
Pretore  con  le  Vergini  Veltali.Nel  fecondo, 
le  donne  de  Senatori,  ne  gli  altri  falere  dóne 
tutte  fenza  mifchiarfi  con  gli  huomini  in  di- 
fparte. 

Vicino  al  detto  Anfiteatro  vedeiì  vn’altro 
grande  edificio  tutto  fatto  terra ,  fatto  con_ 
gran  numero  di  ca  uarettc,  e  fi  parta  dall’vna 
nell’altra  per  alcune  feneltrelle ,  èchiamato 
da  paefeni  detto  luogo  Labirinco,per  la  mol 

titu- 
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tìtudìne  delle  cima  ette, &  delle  pieciolefe- 
neftre,&perche  nó  vi  fi  vtde  lume, entrando* 
ui  alcuno  lenza  luce ,  e  lenza  alcuna  cordel* 
la,  ò  filo  da  fegnare  |a  yiaper  la  quale  s’en» 
tra, farebbe  pencolo  di  non  mai  più  vicirne* 
per  lo  gran  numero  delle  feneftrelle ,  e  tutte 
fono  di  matconi,  e  di  pietre  quadre  con 
grandiflimo  artificio  fané.  Voglio* 
no  alcuni,che  detti  edifici)  fer- 
uiuano  anticamente  per 
conferue  di  ac¬ 
qua» 
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'Della  Solfatara.  Cap.  8. 


Dlfcofto  da  Pozzuolo  poco  meno  d’vc 
iniglio  fi  fcorgono  i  monti  Bianchi  d 
fo;fo,i  quali  il  volgo  chiama  Solfatara.  Ma 
Latini  con  la  voce  Greca  chiamano  Leucog 
monta,  cioè  Monti  Bianchi ,  Strabone  lo  d 
Strabone.  manda  forum  Vulcani,  quando  dice  che  fi 

pravo  monte  molto  vicino  à  Pozzuolo  fi  r 

*  '*•  troua 
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erotta  il  foro  di  Vulcano;  ma  fecondo  Plinio 

Ifù  dimandato  quello  luogo  da  gli  antichi  ca* 
pi  f  legrei,che  voi  dire  territorio, che  dali’ia- 
cime  parti  s’infiamma .  è  quello  luogo  vna_# 
pianura  informa  ouale  conciofia  che  ella  è 
lunga  i5oo.piedi,&  larga  più  di  mille, tutta.» 
detta  pianura  è  chiufa  d’ intorno  d’alti  rupi 
infocati, che  di  cócinuo  ardeno  à  guìla  di  for 
naci;  mandando  fuori  co  gran  ftrepiri,&  rim 
bombi  vn  fumo  folfureo  ,  che  alcune  volte  lì 

Ifente  infino  à  Napoli. Tutta  la  pianura  òpie 
nadi  folfo>onde  elicono  da  molti  luoghi  efa* 
lationi  affai  puzzolenti,  &  alcuna  volta  maa 
da  i  bollori  più  di  otto  palmi  in  alto ,  e  per¬ 
che  viene  milita  con  terreno  appare  negrilfi- 
ma ,  &  di  force  che  fi  pocria  dire  liuidoloeo, 
più  torto  che  acqua.  Quiui  fra  le  cofe  natu- 
:  rali  degne  di  confideratione,fi  vede  che  Thu* 
'  more  dell’acqua  coferua  il  folfo,di  modo  che 
per  tanto  tempo  ardendo  continuamence, no 
può  contornarli,  &  dura  il  fuoco  ne  i  medefi- 
mi  forami, e  fcacurifcono  Tacque  per  li  mea¬ 
ti  .  Alle  radici  del  monte  ou’è  la  Solfatara 
dalla  parte  dì  Oriente  fi  fcuopre  vna  vallo, 
nel’a  quale  fono  quelli  che  fanno  l’alume  dal 
le  pietre  fui furee  che  cauano  intorno  detta 
pianura »  le  quali  dopò  che  l’hanno  cauace  le 
cuoceno  nella  fornace ,  &  elfendo  ben  cotto» 
le  cauano  fuori  »  c  ragunandole  infieme  vj 
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foprainfondeno  l’acqua,  onde  per  tale  infu 
lìonc  fono  tate  macerate,  che  fi  rifoluono  ir 
cenere.  Dopòellraheno  la  lil'cia  di  dette  ce 
neri, & la  ripógooo  ne’vafi  di  legno, laquale  à 
poco  à  poco  fi  riduce  nelTertremità  di  detti 
vafi  congeland  dì, che  vi  rimane  cógionto  vn 
tale  gelo  di  grafie  zza  di  vn’onza  in  circa ,  c 
piùjche  pare  vn  naturai  giaccio ,  ò  vero  cri 
IlaSlojche  fi  bifogno  col  ferro  fepararlo:  i 
quella  vna  bella  cofa  degna  d’elfere  vifta  d 
cut  gran  guadagno  fe  ne  calia.  Nel  fine  di  dei 
ta  pianura  fi  vede  vna  gran  fofla.più  torto  ri- 
tonda, 'che  d’altra  forma  piena  d’acqua  nera, 
che  di  continuo  bolle  cógrand’empito,man- 
dando  gran  vapori  fuori ,  la  quale  è  di  tanca 
potenza  che  in  vn  Albico  ipolpa  la  carne  dal- 
Torta,  che  coli interuenne  ad  vn  certo  Tede- 
feo, che  volfe  penetrare  quelli  luoghi  dea 
uallo .  Dect’acqua  infieme  col  fuo  fumo  ha 
virtù  di  acuir  la  vifta ,  e  di  leuare  la  lacri¬ 
ma  cione  da  gli  occhi ,  di  mollificare  i  ner- 
ni  attratti, di  fortificare  Io  ftomaco  che  refi- 
Ila  alla  nauftea,  kua  il  dolor  di  certa  caufatc 
da  febre  effimera, e  fi  che  le  donne  Aerili, di 
uengono  feconde  ,  feaccia  il  rigor  del  fredde! 
cauiato  da  febre,  e  finalmente  lana  la  rogna/ 
fi  come  riferifee  Alcadino  Poeta, che.fiori  nei[ 
tempo  dell'lmp.  Arrigo  VII.  per  ordinedell 
quale  fenile  le  virtù  di  tutti  i  bagni  dt  Po*- 
•>  suolo*  , 
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suolo.  Ma  ritornando  alla  Solfatara, ò  Foro 
di  Vulcano.dico.che  quello  loco  farà  Tempre 
celebre  per  Io  gloriofo  martirio  di  S.Genna- 
ro,e  de  i  compagni,  i  quali  d^pò  hauer  fatto 
tanti  miracoli,  e  inoltrati  tanti  fegni  delia.» 
Chrifliana  fede ,  particolarmente  nell'Anfi¬ 
teatro  furono  da  Timoteo  Prefide  nell’anno 
305  .ò  come  ad  altri  piace  nel  *99.  nelmefo 
d’Ottobre  condotti  nella  Solfatara  per  rice- 
uere  Sa  corona  del  martirio,  ouc  fu  loro  cic¬ 
cato  il  capo  ;  à  S,  Gennaro  col  capo  fu  anco 
recifo  vn  deto.  Hftrouoffi  predente  allo  fpec-  ^^^5 
tacolo  vna  nobil  donna  la  qual  voglianoche  nar(J , 
fufle  Napolitana,&  in  due  ampolle  di  vecro,  *mpoue 
in  vna  il  l'angue  puro ,  in  vri’aìcra  il  f3ngue  del  sague 
mefcolato  con  poca  paglia  raccolfe ,  e  con  dì  s  Gen- 
feruollo  con  molta  diuotione.  La  fcgucntc.  naro* 
notte  nafcollarRereaccorfero  alla  Solfatara  É 
Mifenati,Puzzuoiani,  Beneuentani,  eNapo 
licani,  percukhe  de  i  Martiri  Sofio  fu  di  Mi- 
feno.Procolo,Euticete,&  Acutio  di  Pozzuo-  j 
lo, ‘Fello, e  Desiderio, di  Beneuénto,*  Gennaro 
d,  Napoli ,  acciò  che  ogn’vno  al  fuo  Martire 
dettene!  meglior  modo  fepoltura  ,  onde  po- 
feia  i  facri  corpi  alle  loro  patrie  potettero  ri¬ 
durli.  Nell’anno  di  Chrifto  fif.  Imperando  Ano.’f*fi 
Coftantino  magoo,vn  Napolitano  deuotsfiì-  Apparine 
mo  di  S.Gcnnaro,ettendò  andato  à  Pozzuolo  ne  S'G^ 
per  ricuperare  la  Unici  per  mezo  de  Bagni,  n  a  polita! 

G  *  fap: 
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J’apparue  vna  notte  di  lucidiflìmo  fpleftdote 
il  gloriofoS  Gennaro  veftico  alla  Pontificale 
con  la  Mirra,  e  Piuiale  della  medefima  ma* 

4  niera  che  in  vita  era,  c  con  fuauiflime  parole 
coli  li  dille.  Sappi  fratello ,  ch’io  fono  Gen* 
«K  s'Gcn-  nar°Vefcouo  di  Bcneuento  feruo  di  Chriflò, 
naro  à  Na  dcui  61*  ann‘  Pa^aC‘  &  tronco  il  capo, perche 
policani.  la  Cattolica ,  e  fanta  fede  ritenni  ;  ti  elforco 
fratello  che  diligentemente  vadi  à  ricercar 
nel  luogo  oue  io  riceuei  il  martirio,  che  tro- 
uerai  vno  de  miei  deti  infieme  col  capo,cho 
CapodiS.  l'vno,  e  l’alcro  danno  fra  le  fpine,  &  l’herbe, 
Gennaro  &  à  quelli  fcpoltura  darai,  &  io  ci  prometto 
rirrouato  pcr  t2co  benefìcio, col  fauor  del  fommo  Dio, 
deleNapo  Prem‘ar  ** fU0  «tanaglio  con  gran  benefìcio, 
fccaao.  &  in  perpetuo  prenderò  la  protecciono 
della  tua,  e  mia  cittadella  quale  farò  cufto- 
-•  ■  de,  e  direnfore  appreifo  il  figliuolo  di  Mi' 
«tfU  •*  ria  Auuocatode  Napolitani,  à  quali  in  tutti 
loro  trauagli  fouuenirò,e  coli  tofto  difparue. 
Redo  il  fedele ,  e  deuoto  Napolitano  colmo 
di  gioia, e  di  fperanza,  e  nella  medefìma  not¬ 
te  andò  vicino  la  Solfatara, e  cercando  il  luo-: 
go  ricrouò  ri  capo,&  il  deto,&hauédoli  prefi 
con  gradilfima  diuotione  li  fepeli  in  vn  luo 
JeueroVe  go  vicino.  Venuropoi  il  pietofo  Napolitano 
feouo  Na  in  Napoli, raccontò  à  Seuero,  ch’era  all’hora 
proeeftìo-  Ve^couo  della  città,  tutta  la  già  detta  vifio 
ne  a  iaz-  ne,&  quanto  hauea  fatto: Seuero^ìudicandc 
suolo.  <  cf* 
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«ffere  quella  ftata'vera  vilìone  del  fautori  fe¬ 
ce  ifìanza  à  douergli  moftrare  il  luogo  dout 
haueua  il  fanto  capo  del  Martire  fepolco  ,  o 
e  coli  egli  inlìcme  col  Clero,  e  Popolo  Napo 
licano, cantando  hinni ,  e  falmi,  giunfe  oue  il 
Tanto  capo  fepolco  ftaua,  &  quello  intatto,,  c 
pieno  di  foauiffimo  odore  ritrouarono.  La 
fama  di  quella  cola  elfendolì  fparfa  per  tutto  t 
Pozzuolo  ,  peruenne  all’orecchie  di  quella»,  M;racej0 
deuota  donna ,  che  Umilmente  il  fangue  del  <jel  sagù# 
Tanto  Martire  nelle  ampolle  riferbaua,  e  cer  dis.  Gea? 
tificando  il  Vefcouo  Seuero  della  pretiofa», 
reliquia, glie  la  donò.  Il  buon  Vefcouo  pieno 
di  grandiffima  allegrezza  prefe  il  capo  del 
Tanto  Martire ,  e  l’aggiuntò  infieme  col  fan¬ 
gue.  Perloche  accadde  cofa  mirabile, e  nuo- 
ua,imperòcheil  fangue  che  per  lungo  tempo 
era  come  pietra  indurito,fubico  che  vidde  la 
teftafi  liquefèjfpumando  come  fein  quel  pu- 
to  fulfe  (lato  verfato,à  cal’inufìcato  miracolo 
ciafcuno  alzando  gli  occhi, e  le  voci  al  cielo 
il  Vefcouo  per  aflkurarfi  della  verità  le  in¬ 
dietro  alquanto  lontanare  il  venerabil  capo, 
e  Albico  il  miracolofo  fangue  di  nuouo,  qual 
prima  s’indurì.  Onde  da  quefti  miracoli  coli 
euidenti  tutti  conobbero  quello  eflfere  il  ve¬ 
ro  langue  di  S  Gennaro  ;  e  perche  quelli  Sa¬ 
cerdoti, che  portarono  in  Napoli  le  dette  Re 
liquie,  per  allegrezza  s’ornarono  x  loro  capi 
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di  verdi  ghirlande  di  vartj  fiori, che  la  (lag io* 
yef!ad«_j  ue  app0rcaua.  Napolitani  p  memoria  di  tal 
landati ,  c  ^a£t0  P°^c*a  vennero  in  confuetudine  ogn'an 
fuo  pria*  no  nel  medelimo  giorno,  che  fu  il  primo  Sab 
eipio.  bato  di  Maggio, con  limile  folennità  portare 
per  la  circa  detto  fanto  (angue  con  le  altre 
tette  couerte  d’argento  de  gli  altri  Protetto* 
ri  di  Napoli ,  poiché  riponeno  con  trionfai 
pompa  la  tetta  del  glorsofo  Martire  S.  Gen¬ 
naro  fotto  fonatoli  theatri  d  queft’effitto  ap 
prèflatijOue  fanno  giontare  il  langue>col  ca¬ 
po.  £  da  quel  tempo  lino  al  preferitelo  (lu¬ 
pe  nd.ffi.no  miracolo  li  vede,fpumando  come 
fe  futte  fparfo  all’hora  all’hora.O  illuttre  me¬ 
moria, ò  verità  irrefragabile,  &  hoiorèche 
fi  deue  al  culto  delle  fante  Reliquie.  Venga¬ 
no  gli  Heretici ,  e  veggano ,  e  ftupifeano,  & 
aprano  gli  occhi  alla  verità  Cattolica ,  & 
EuangelicaiBattarebbe  quello  fangue  di  San 
Gennaro  folo  à  fare  tellimonio  della  Fede-.-, 
nel  cui  fangue  par  che  (ia  congiunto  il  fan¬ 
gue  di  tutti  i  fanti  Martiri.  E  poffibile ,  che 
i  tanto ,  e  si  famofo  miracolo  non  lì  conuer- 
ta  tutta  la  Gentilità,  &  Infedeltà  alla  verità 
cattolica  della  Romana  Chiefa. 

AmaÉor  della  fua  patriaszdofodeirhono- 
re, e  della  maeOàdi  coli  gloriofo  fanto, ripie¬ 
no  di  furore  non  meno  diuino  ,  che  poetico 
proruppe  in  quei  doctiffimi  verlì  il  non  mai 

àba- 
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i  baftanza  lodato  Francefeo  de*  Pietri  Giti-  Epìgrafi» . 
rifeonfiuteo  Napolitano ,  che  còn  nnioltà  fusu»  ^ 
lode  viue  curiofo  di  cucce  le  difcipline; 


cefco  de; 
Pietri. 


Ne#  dum  credìs  Arabi.  S cythìcìs  quìn  Barba  ■ 
rus  orù 


Confagli  àd  vera  Relligionis  iter  ? 

Afai  a,  palpa  hjec  :  fiat  iongum  podi  Martf- 
rii  auum 

tncorruptus  ad  bue  fini  tabe  cruor» 

I rr.ò  hilaris  ghfcityconfargiii  dijjìhtardet 
0  cyar  ;  extrema  e  fi  wipatieniq.  tuba. 

Per  fi ius  an  cernii  capiti  vt  cruor  obuiui  ante 
Yrigidus,&durusferUeat,dTliqUeàt ? 
Caute  vel  àfaeriòr.  ve/  pi  adamantina!  uifer» 
Sanguine  qum  duro  faonte  hquente  li  quest 


Seuero  fepelì  il  corpo  di  S.Gennaro  hellaLi 
ch'efa  da  lui  edificata  vn  miglio  decotto  dal 
la. città  di  Napoli,  c'hoggt  e  detti  di  S.Gea* 
naro  à  vifitar,  la  quale  ogn’anno  èrano  obli* 
giti  i  beneficiaci ,  còme  hora  fonò  obligati 
vjlicar  la  Chiefa  Càtredale ,  oue  ii  corpo  del 
fianco  fù  rrasfecito.  Perciò  che  Sicone  Duca 
di  Bencuenco  hauèndo  aflfediaco  Napoli ,  Se 
non  hauendo  potuto  far  nulla ,  rubbò  quello 
corpo,e’l  portò  à  Bsneuento,e  lo  collocò  nel* 
la  Chiefa  maggiore  infieme  con  i corpi  di 
Fello,  e  Defiderio,  come  iictiuono  Heréperco 

è  Lco- 


Sederò S 
feouo  S 
poinano 
Chié/a 
s.  Gfhirtf 


SicòneDói 
ca  di  Éè- 
neuenro. 

Còrpo  di 
s.  Gènfii- 
rn  por  ri¬ 
to  à  tene 
«catte 
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e  Leone  Odiente,  i  corpi  de  i  quali  haùea  da 
Pozzuolo  à  Beneucnto  trasferiti  Cifio  Sena¬ 
tore  .  Nell’anno  poi  1 154.  volendo  Rè  Gu¬ 
glielmo  Primo  ricuperar  Beneuento,S.  Ama¬ 
to  Monaco  del  Monafterio  di  Monteuergine, 
edifeepoiodi  S. Guglielmo, fondatore  d;  qlla 
S.  Gennai  Chiefa  gh  predille  la  vittoria.  Promefegù  il 
ro  in  M6-  Rè  che  fe  la  còfegoiua  l’hauerebbe  fatto  par- 
teuergine  recipe  di  tutte  le  Reliquie  che  vi  erano,  & 
hauendola  confeguita.gli  fèdono  fra  l’altro 
cofe  del  corpo  dt  S.  Gennaro ,  il  quale  fu  in.. 
Monteuergine  collocato  infinall'anno  1497. 
Quando  Oliuiero  Carraia  Cardinale,  &  Ar* 
ciuefcouodi  Napoli  impetrò  da  Aleffandro 
VI.Póccfice,che  potefle  trasferirlo  alla  chic- 
fa  Napolitana,  &  eiTendo  Oliuiero  morto, e 
fucceflogli  nell'  Arciuelcouaco  Aleffandro 
Carrafa  fuo  fratello,  fu  da  lui  con  molta  fol- 
lennttà,e  grandezza  di  Napolitani  fatta  la_, 
traflatione. 

Chiefa  di  La  città  di  Napoli  ad  honor  di  tanto  Mar 
$.  Genna-  tire  fuo  cittadino,  e  Protettore,  edificò  nella 
ro  in  Poz  Solfatara  àfuefpefevna  chiefa  officiata  da' 
Molo.  pa<jri  Capuccini;  e  confelfano  i  Pozzuolani 
che  da  quel  tempo  in  poi  non  han  fentito  tra- 
uaglio  alcuno  di  terremoti ,  che  per  l’addic- 
tro  inferamente  haueano  afflitto  la  pouera 
città  di  Pozzuolo ,  cofa  degna  della  riueren- 
za  di  quel  gloriofo  Martire,  e  del  reiigiofo 
•  .  cui- 
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culto  di  quei  buoni  Padri .  E  par  degna  cola 
ancora ,  ch'in  vn  luogo  sì  horrido,  e  Aerile., 
congiontoal  fuoco  della  Solfacara, habbiano 
quei  Sacerdoti  piantato  tanti  belli  giardini 
ne  i  quali  nafeono  frutti  foauiflìmi,  quali  che 
il  fangue  di  quei  Santi  habbian  fecondato  il 
terreno.  Gio.  Paolo  Sanfelice  Caualiere  Na¬ 
politano  huomo  di  belle  lectere ,  e  di  molto 
ingegno,  ricrouandofi  vno di  quei  del  Magi- 
Arato  c'hao  penderò  del  gouerno  di  Napoli, 
curò  di  farui  porre  queAa  infcrittione  dalla.* 
città. 

Diuo  lanuario 

Diocletiani  feelere  obtruncato  ne  quod  /aeri 
corporis Janguine  maduerat  folum  fine  bo- 
nore  diutius  remaneret  Neapolttana  fluì* 
taf  PP.  aere  T.  P.  1580. 

Nell’altare  li  leggono  qucft’altre  parole»* 

Locus  Decollationis  S.  I  armar  ij, 

&  fociorum  etus. 

» 

Paga  la  città  à  i  Canonici  di  Pozzuoìo 
ogn’anno  XLII.  libre  di  cera,ò  danari  in  luo¬ 
go  di  cera.  Sono  fopra  queAo  negocio  depu¬ 
taci  de  i  Nobili, &  del  Popolo. 
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?io 


2 ìelli  Sudatori /.  ò  fumarole  di  Agnano . 


CAminando  dalla  Solfatara  per  la  via  vec 
chiadi  Pozzuolo  lì  giunge  al  Lago  di 
A  gnano  di  forma  circolare  d’ogni  intorno, 
riiichiufo  da  mòti.  Entraua  ne’tempi  antichi 
per  vna  parte  del  monte  aperta  i  forza  di  fcr 
ro  il  mare, onde  vogliono  alcuni, che  vi  fi'nu* 

v  dri« 
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driuano  pefci  infiniti ,  hora  è  pieno  di  fmgoi 
e  di  arena*  ftanza  di  ranocchi ,  e  di  ferpenti, 
;  quali  nella  pritmuera,à  gruppi  infieme  ca¬ 
dono  da  quelle  rupi,  e  fono  efca  di  vccellt ,  e 
per  quello  in  quell’acqua  pefce  alcuno  no  cu 
fi  vede.atca  (olamente  à  maturare  i  lini.  Po¬ 
co  di  fopra  è  il  montèdi  Spina,  coli  detto  pri 
ma  dalie  fpine  h  ibitatione  di  vipere,  hora  ri¬ 
dotto  all’agricoltura,  in  maniera  ch’è  nume¬ 
rato  tra  gli  h  irti  Napolitani. 

Vicino  al  Lago  fono  i  fudatorij  di  S.  Ger¬ 
mano  camera  couerca,fotto  la  quale  dal  fuo- 

10  caldiflìmi  vapori  prorompono, ch’m  vn  fu- 
bitoabondantemente  caccian  fuora  i  fudori, 
e  perciò  fono  giudicati  molto  vtili  allapoda 
gra,alte  gotte,  ali’vlcere  interiori,  alleuiano 

11  corpo,  riftorano  i  languidi,  &  fono  à  molte 
altre  infirmiti  proficteuoli .  Sono  detti  di  S. 
Germano, perciò  che  iui  S  Germano  Vefco- 
uodi  Capuaricrouò  l’anima  di  Pafcafio  C  ar¬ 
dinale,  come  racconta  S.  Gregorio  Papa  nel 
4. lib.de  i  fuoi  Dialoghi  morali. 

Non  lungi  da  detti  fud  itorij  predo  al  La¬ 
go  è  vna  grotta  non  molto  cauata  ch’è  lan¬ 
da  i4.palmi,elargafei,e  d  altezza  fette, chia 
mata  communemeote  la  Grotta  delli  cani, 
perciòche  entrandoui  qualfiuogha  animale 
per  la  peftifera  efalatione  delle  mnfete, torto 
vi  muore  iiforaftieri  fogliono  di  ciò  faro 


fudarorij 
di  i.  Ger¬ 
mano. 


Grotta.» 
delU  Ca¬ 
ni. 
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relperienxa  co  i  cani  ,  ch’eflcndo  iui  /lorditi 
per  morire ,  e  calaci  giù  (ubico  nel  lago  rico  • 
iterano  il  fcnfo,e  la  vira. Ma  fe  alquanco  l’ani 
male  vi  rintanerà,  nulla  gli  gioua  l'acqua  del 
lago, nè  altra  cola  à  farlo  ricornare  in  vica_r* 
Ne  fà  memoria  di  quella  grotta  Flinio  nel 
90.cap.del  z.iib. quando  dice.  Aly jpiracula 
vocant.aly  cbaroneasyfcrobes  mortiferum Jpi- 
ritum  exbaiantesMzuznào  Carlo  VlII.Rè  di 
Francia  preio  il  Regno  di  Napoli,  &  elfendo 
aliai  curiofo  di  vedere  le  cole  di  Pozzuoio: 
incelo  che  hebbe  da  gli  huomini  del  paefe  le 
qualità  di  quella  grocca ,  volle  con  gli  occhi 
proprij  vedere  le  ciò  era  vero,onde  vi  fè  por 
re  vn’a(ìno,il  quale  inbreue  (patio  di  tempo 
morì.  D.Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Regno 
medefimamence  ne  fece  anch’egli  fare  l’efpe 
j'ienzadi  due  fchìaui  >  i  quali  vedde  morire* 
tutti  in  vn  tempo. 

Caminando  verfo  Occidente,  falciando  j 
delira  il  Lago,  &  à  (ànidra  la  ftrada  che  con¬ 
duce  à  Pozzuoio, ne  viene  incontro  vn  roon- 
tefecco,onde  fempre  elee  il  fumo,&  ouenoi  j 
fono  nè  fiori.nè  vccelli;  alla  cui  radice  è  vn.  ( 
acqua,  che  dal  bollore  è  detta  Bolla  ;  Se  è  s  , 
calda  la  terra, che  facendoui  vn  folio, e  riem  j 
pendolo  di  acqua  fredda  /ubico  là  (calda, e  ri  j 
ceue  virtù  di  follò .  Dicono  i  Medici  che  (  ( 
accolla  quell’acqua  al  quarto  grado  dical  ( 

dezza, 
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dezza,  che  nei  bagni  mirabilmente  gioua  è 
tutti  i  dolori  freddi  del  capo,  e  delle  giontu- 
te:&  elTendo  di  effenza  fottileiC  di  facoltà  di* 
gerente  ,  van  considerando  c’habbia  miftura 
di  nitro,  e  di  rame,  e  che  per  quello  giorni 
gli  occhi, come  quella  di  S.Anaftafìa,diGhm 
cara ,  della  Pietra ,  di  Spiaggia  Romana  itL« 
Ifchia,&  del  Sudatorio  diBracola  in  Baia. 

VerfoSeteencrione,  fono  gli  Aflruni;  loc« 
tra  monti  quali  nello  fpatio  di  Ce i  miglia  ria 
chiufo,  tra  i  quali  vna  ameniffima  valle  già* 
ce,  à  modo  di  Anfiteatro.  Sonoui  felue,chc# 
tmdrifcono  cerui,cingnali,  vccelli  d’ogni  for¬ 
te^  perciò  dedicate  alla  caccia  Regale,  rifet 
bata  alle  délicie  de’  Rè,c’habitauano  in  Na¬ 
poli,  i  quali  no  folo  ogni  giorno  vi  andauane 
à  diporto, ma  bene  fpefTo  faceuano  fpettaco- 
lo  publico  di  molti  animali, offendo  fpeteato- 
ri  intorno  à  quei  colli  i  Napolitani. Raccon¬ 
ta  il  Poetano, c’hauendo il  Rè  Alfonfo  mari¬ 
tata  la  nepotc  Heleonora  con  Federico  III. 
Imperatore  inprefenza  quali  di  tuttala  no¬ 
biltà  Germana»e  di  gran  numero  de’  (ignori 
di  Spagna, chauean  Condotta  la  fpofajfè  fpec 
taccio  di  caccia  canto  celebre  c’hauendo  po 
Boi  padiglioni  ad  Agnano,&  hauendo  fatte 
fontane  di  vino  d’ogni  qualità  con  apparec¬ 
chio  di  menfe,  oue  mangiarono  forfè  trenta 
milia  huominij  molirò  tanca  magnificenza^ 

H  che 
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fhe  con  vna  grande  hiperbole  dice, che  il  So¬ 
le  non  viddc  mai  grandezza  maggiore,  De¬ 
tto  fono  acque  medicate,  chiamate  Aftruni, 
Afìrunis ,  come  fcriue  l'autore  de  i  Bagni  i 
Federico:  Altana,  fono  chiamate  da  Sauo* 
liarola ,  Struma ,  da  Vgolino,  Ajlurìum ,  vo¬ 
gliano  molti  che  debba  chiamarli, dalla  cac¬ 
cia  di  quellVcceilo.Sono  dett’acque  fui  fu  ree, 
alcune  calde, &  alcune  temperate,  che  polTo- 
no  ne  i  medicamenti  elfcr  beuuce.  Fanno  gio- 
uamento  al  ventricolo ,  confortano  il  petto» 
eccitano  l’appetito,  fono  vtili  ù  i  denti,  alle* 
gingiue,  alle  fauci,  alla  voce,  al  capo,  à  i  ca¬ 
tarri  difleccano  ,  e  corroborano .  Dicono  i 
Medici,  che  vi  è  molto  nirro,  &  Mengo 
vi  pone  compolitione  di  alume. 

Quelli  Bagni  fono  più  con- 


feruati  per  minor  dan« 
pò  dell’incendio* 
che  tutti  gli 


altri  di 
Poz- 
«uolo. 
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«U 


Della  V illa  di  Cicerone-  &  degli  berti  di 
Ciucio, di  Piliot&  di  Lentclo. 

Gap.  io. 


G  Arrenando  da  Pozzuolo  perla  via  che^ 
conduce  alla  Chkfadcli’Anr.unrista ,  fi 
vede  non  molto  difiate  la  Villa  di  Cicerone, 
ch’efio  chiamò  Academia,  della  quale  Plinio 
dice  quefte  parole.  La  vill£ degna  di  memo  • 

H  a  ria 
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ria(noca  à  coloro  che  végono  dal  lago  Auer- 
no  à  Pozzuolo,pofta  nel  lido  del  mare,col  ce 
librato  portico ,  &  bofco,  la  qual  villa  egli 
chiamò  Academia,  fatta  alla  fimilicudine  di 
quella  di  Athene,&  iui  compofe  i  volumi  del 
medefimo  nome,  cioè  le  queftioni  Academi- 
che, &  riftorò  la  fua  memoria.  " 

Perle  parole  di  e(To  Plinio  fi  può  giudica¬ 
te, che  detta  villa  èra  molto  grande, e  bella.,, 
però  che  non  folo  haueua  il  magnifico  por¬ 
tico,  e  lo  fpatiofo  bofco,  ma  era  cofi  grande 
di  territorio  che  duraua  da  Pozzuolo,  infido 
allago  Auerno.  Di  detta  Academia  hoggi 
vna  fòla  parte  fe  ne  vede  intiera  tutta  fatta 
di  mattoni  cotti, e  di  pietre  pepernine  gran¬ 
di^  fi  veggono  i  luoghi  oue  ftauano  le  colon 
ne, e  le  ftatue,&è  voltata  à  lamia, &  il  padro¬ 
ne  del  luogo  fe  ne  ferue  per  rinchiuderuicf 
le  capre,  eie  pecore,  &  altri  animali.  L’altra 
parte  non  fi  vede  pereflere  del  tutto  roui- 
,  naca, ma  ben  fi  conofce  ancora  dou’cra  il  cor 
tile  di  detta  Academia,  e  come  dalla  fua  ca-  j 
mera  Cicerone  facilmente  con  molto  diletto 
potea  pigliare  con  gli  ami  i  pefe», perche  tue  i 
ta  l’habka  rione  ventua  à  tenere  focto  di  fe*# 
la  fìarza,ridla  quale  in  quei  tempi  era  i{  ma¬ 
re.  &  nonhà  molto  tempo  che  vi  era  molto 
vicino.  Scriuc  Plinio  che  poco  dopò  la  morte 
di  Cicerone ,  pendendola  Anciftio  Veeerc# 
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vi  fcaturirono  fuori  fonti  caldi  molto  faluci¬ 
feri  à  gli  occhi ,  che  furono  celebrati  con-, 
verfi  da  Laureatuljio ,  che  fù  vno  de  i  liberti 
di  Cicerone.Sriue  Elio  Spacciano  che  Adria¬ 
no  Imp.eflendo  morto  à  Baia, fu  fepolto  nel 
la  Villa  di  Ciceronef  e  che  Antonino  Pio  fuo 
fucceffore  in  cambio  del  fepolcro  vi  fece  vn-. 
foncuofifiimo  tempio ,  e  che  ancora  di  elfo  lì 
veggono  le  rouine.In  quella  AeademiaTyro 
Tullio  liberto  di  Cicerone  copofe  molti  libri 
di  belle, e  fottili  queftioni  di  filofofia,e  fcrifle 
le  pandette, doue  fi  contengono  ogni  forte  di 
dottrina.  Scriife  anco  (come  riferifee  Pedia- 
no  )  tre  libri  in  lingua  latina  della  vita  di  Ci¬ 
cerone^  alcuni  altri  dell’vfo ,  e  regola  della 
lingua  Latina ,  che  furono  poi  ordinati  da_» 
Quintiliano.  Vitfe  detto  Tyro  Tullio  xoo.an- 
ni,iecondo  fcriue  il  preallegato  autore.  Vici¬ 
no  detta  villa  vi  erano  anco  gli  horti  di  Clu- 
uio  di  Pilio,edi  Lentolo,  de  i  quali cofi  fcri¬ 
ue  Cicerone  ad  Attico  in  vn  loco.  Quinto 
nonas  confcendens  ab  bortis  Cluuianis  tn  pba- 
felum  Epifcopium  bas  dedi  literas  cum  pili  a 
nojlret  villani  ad  Lucrinum  villieofq\.procu- 
ratores  tradidijjem.  Et  in  vn’akro  \ozo.Len- 
tulus  Puteolis  inuentus  ejl  vix  in  bortis  Juis 
oc  eultans. 
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Del  Monte  Gauro.  Gap.  1 1. 
t 

NON  molto  difcofto  da  Pozzuolo  è  il 
Monte  Gauro.  le  falde  del  quale  s’efté - 
dono  infin’al  territorio  di  Cuma,edell’Auer* 
no,  toccando  anco  con  vn  lato  quello  di  Ba¬ 
ia;  è  detto  monte  affai  ben’alto,  per  il  che  da 
ogni  parce  fi  vede,  ne’templ  antichi  era  cutto 
pieno  di  nobili  viti, che  faceuano  generofifiì- 
mi  vini, molto  celebrati  da  Statio, da  Sidonio 
Apollinare  ,  e  da  Galeno ,  &  da  Giouenalej» 
vìen  anco  celebrato  per  labótàdell’oftrecfiC, 
le  quali  le  dimanda  Gaurane,  &  hoggi  è  cut¬ 
to  faffofo ,  &  incolto ,  &  mutato  il  nome  di 
Gauro  abbondante  di  tante  cofe,  fe  gli  è  da¬ 
to  nome  cóueniente  alla  fua  fterilità,  perche 
fi  dimanda  Monte  Barbaro.  In  molte  parti  di 
quello  Monte  vi  fi  trouano  ofcuriflime  ca- 
uerne ,  che  fono  quafi  tutte  foffocate  di  ter*  ' 
ra ,  e  gli  huomini  auidi  di  ricrouare  tefori 
fpeffo  con  effere  delufi  dafalie  promeffe  del 
Demonio, vi  entrano, doue  più  delle  volte  vi 
lafciano  la  vita. 


Del  Monte  nuouc  delle  ceneri . 


Gap.  12. 

Ll’incontro  del  monte  barbaro  fi  vede 
vo  monte, che  gira  forte  tre  miglia,  &  è 


M: 
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poco  meno  alto  che’l  monce  Barbaro  »  eie* 
falde  di  elfo  dalla  parte  di  Mezogiorno  verfo 
il  mare, e  da  Trarrorana  infino  al  lago  Auer- 
nofi  efiendono ,  e  da  Oriente  col  piede  del 
monte  Bàrbaro  fi  congiunge.Chianiafi  detto 
monte  da  Paefani,  monte  Nuouo,  fattoio-, 
vna  nótce;perciòche  nell’anno  i?  38.  ài9-  di 
Settembre,  giorno  tófecraco  à  S.  Michel’ Ar- 
changelo,efiendo  prima  per  due  anni  tuttofi! 
paefedi  Pozzuolò  trauagfiatoda  notabiiiflì- 
mi  terremoti, fatta  poi  vna  grande  elTslatio* 
ne  con  l’apertura  d’vna  grandiffima  bocca-.» 
vfcì  tanto  fuoco, tante  pietre,  tanta  cenerei, 
e  tante  pomici, che  hauendo  in  vn  fu b ito  fac¬ 
to  ergere  il  detto  monte,  non  folo  coprì  tut¬ 
ti  gli  edifici;  che  gli  erano  di  fol  to  »  ma  con-, 
riftefle  cenere  coprì  tutto  il  contorno, confu- 
mando  con  vno  fqualore  infinito  gli  animali; 
gli  arbori  con  la  rouina  della  vendemia  ch’ai 
l’horadouea  farli,  il  mare  tornò  à  dietro  pili 
di  ducento  paffi ,  lafciando  in  quella  fec ca^ 
arena, infinita  copia  di  pelei, e  nafeendoui  di 
palio  in  palio  moki  fonti  di  acqua  dolce.  Fù 
sì  terribile  quel  moto,  e  tanto  fpauento  die¬ 
de  a  gli  habitatori ,  che  furono  forzati  tutti 
fuggir, coli  nudi  come  fi  ritrouarono,  e  le  po- 
uere  madri  con  i  fanciulli  in  braccio,  e  riti¬ 
rarli  à  Napoli,  oue  in  vero  con  molta  carità 
c  fuffidio furono riceuuci,fi  come  il  tutto  ri- 

fi  4  feri- 
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Stasaci  ferifc e  il  celebre  filofofoSimone  Portio  Na- 
Porti*,  politano,  il  quale  ne  fcriflfe  in  lingua  latina», 
-*n  dottrinalo  trattato. 

De  i  lì  agni  di  Tripergo/a ,  e  di  tAuerno. 
Cap.  14. 

NE  L  contorno  di  Tripergola,e  di  Auer 
no  fono  infiniti  Bagni ,  ma  dieci  ne  nu 
«nera  Aretino .  Nella  finiftra  parte  del  lagc 
Saga*  Àuerno  è  il  Bagno  detto  Arco, coli  chiamate 
d’Arcot  dalla  ferma  dell’edificio.  Riftora  le  membra 
del  corpo, fcarica  il  vétre, rende  la  pelle, ò  ver 
cote,  gioua  allo  ftomaco ,  &  à  tucti  gli  iute 
riori. L’acqua  di  quello  Bagno  (fecondo  feri 
He  il  Capaccio  )  'fono  limili  à  quelle  di  Ciuf- 
tauecchia  di  Siena, e  di  Viterbo.  Sono  v citi  d 
gli  occhi, rinfrescano  il  fegato,  mandano  via 
il  (buerchio  fonno ,  e  la  louerchia  vigilia.  Il 
Bagnodì  Bagno  di  Raniero,  e  più  verfo Tripergola»,. 
Raniero.  Hanno  bifogno  queft’acque  di  quelle  di  Tri- 
tuli  per  dar  Salute.  Sanano  la  fcabia, purgano 
il  corpo  putrido ,  gieuano  à  i  leprofi ,  fono 
Bagno  di*  inimiche  al  flegma  falfo.U  Bagno  di  Triper- 
Tripergo-  gola  hi  Tacque  che  cogliono  la  debiliti  del 
**•  corpo  (  còme  ferine  Vgolino  )  leuano  la  pi- 

gritia,  e  fcaciano  il  fouerChio  dolore.  Elifio 
dice, che  rimouano  ildifetto  della  mence,che 
alleggirifcono  il  corpo, che  rallegrano  il  ca¬ 
re, 
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re»che  fanno  l’huotno  agile ,  che  ritogliono 
varij  dolori  dallo  ftomaco ,  la  grauezzade  i 
piedi, e  tutti  i  fintomi.Si  chiama  anco  Bagno 
vecchio  di  S.Nicola, attribuendoli  alla  diuo- 
tione  di  quel  Tanto,  dice  Eiifio,  che  gioua  a  i 
deboii,che  riftora  la  fiacchezza,  e  che  confor 
talo  liomaco.  Della  Scrofa  il  Bagno  è  chia¬ 
mato, &  è  mirabile, perche  Tana  le  fcrofole,  à 
cui  (come  i’hiftorie  narrano)  può  prefential- 
mence  dar  rimedio  ,  il  Rè  di  Francia  ,  con  lo 
fpuco;  è  di  gran  giouamento  à  le  proli ,  e  fatta 
l’impetigine, e  la  lc'abia,e  le  gicnture.ill  Ba¬ 
gno  di  S.Lucia,le  cui  acque  giouauo  d  gli  oc¬ 
chi,  per  quello  han  diuctione  di  chiamarlo 
col  nome  di  quella  Santa, diftruggono  i  pan¬ 
ni,  ò  nebbie  de  gli  occhi,  e  k  lacrime,  ò  fluf- 
fioni.  Eiifio  ha  detto  che  alcuna  volta  quell’ 
acque  han  Canato  i  ciechi, e  molti  Medici  vo¬ 
gliono  che  fiano  profìcteuoli  alla  lordici, &  à 
i  dolori  del  capo .  Il  Bagno  di  S.Croce,lc  cui 
acque  (dice  riftelTo)che  fono  di  canta  virtù, 
che  molti Stroppiaci,  efifendoui  venuti  con  lo. 
braccia, eco  i  piedi  d’altri, fono  poi  ritornati 
à  cafa  fani»fepza  agiuco  alcuno. Sanano  i  oer 
ui  contratti,  e  le  giunture  lefe  anco  di  ferita, 
i  gonfiamenti  del  ventre, e  delle  vifeere,  i  tu¬ 
mori  de  i  cefticoli,con  dare  tutte  quelle  va¬ 
lici  che  danno  Tacque  fulfuree.  Sanano  anca 
ipodagrofi,  gli  hidoprici,e  gli  hipocudriaci, 
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Cacciano  il  flegma,  e  la  picaica  craffa ,  e  bc- 
uufe  fono  di  grandiflìmo  giouamento  alveo 
Bagno  di  tribolo.  Di  Succellano, quello  Bagno  è  pref- 
Succella-  fo  alla  grotta  della  Sibilla,  coli  detto ,  quali 
«•#  che  prorompa  di  fotta  vna  cella,  è  dolce, lu¬ 
cido,  e  che  giudicano  i  Medici ,  che  (ìa  il  più 
prolìtrcuole  di  quanti  Bagni  fono  in  Baia^ , 
c  chiamato  da  Vgolino  SuttiUario,&c  dal  voi 
go  è  detto  Scaflabudello.  Ritiene  il  fap.ore_» 
del  brodo  d’vn  capone.Fi  lunghi  i  capelli, fa- 
na  la  lebra,  moniifica  i  denti,  e  le  gingiuo, 
fcaccia  la  fcabia,è  medicina  falucifera  ai  pul 
monetila  milza, rimoue  l’ardore, el  pefo  del¬ 
la  velica,  provoca  lVrina, /caccia  l’arenella, 
Zana  la  febre  quartana,  e  quotidiana,  e  le  fe- 
bri  tepide,  ricoglie  la  tofie ,  conforta  Io  fio- 
maco,e  rallegra  tutto  il  corpo.Sono  quell’ac 
que  mirabilmente  lodate  da  i  Medici ,  dopò 
le  lunghe  febri  per  conciliare  forza  allo  fio* 
maco,al  fegato, &  à  gli  altri  nutricorij,ilche 
dopò  le  lunghe  infermità  deue  ofleruarfi  ,*,& 
han  giudicato  perciò  vtiliquefl’acquef,  per¬ 
che  fono  mediocremente  calde,  echenom* 
difleccano  oltre  il  primo  grado ,  come  anco 
Tacque  di  Pietra, di  Piaggia,  di  Giuncara,  le 
quali  conuengono  à  i  fani,  e  non  eccedono  in 
Bagno  del  qualità  le  temperate,  e  le  dolce.  Del  Ferro, 
Ferro.  '  fcriue  Plinio  che  la  minerà  del  ferro  ,  quali 
per  tutto  fi  ricroua ,  e  perciò  in  quelli  bagni 
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Tempre  vi  fi  ritroua  mdcolata  con  l’altre  mi 
nere, ma  particolarmente  in  quefto,che  dalla 
molta  participatione  di  quella  minerà  haue 
acquiftaco  il  nome.  Per  quello  mirabilmente 
gioua  à  gli  occhi, i  gli  orecchiai  capo,  coru 
leuar  via  l’hemicrania  ;  l’acqua  beuuta  è  ri¬ 
medio  al  polmone,  alla  milza,  al  ventricolo» 
alle  reni,  all’vtero,  giouando  à  tutti  i  defecti 
interiori,  difiecca,  netta,  e  robora,  fcaccìa  il 
flegma  lalfo,leua  il  fangue,  e’1  putrido  de  gli 
occhi, conforta  le  gingiue,  confirma  i  denti, e 
le  fratture  de  gii  olii  nel  modo  che  fanno  l'ac 
que  di  Spiaggia  Romana  in  Ifchia.  Il  Bagno 
di  Palombara,  è  cofi  detto  da  i  nidi  delle  co¬ 
lombe, e  chiunque  vorrà  feruirfi  di  eflo,bi fo¬ 
gna  che  fi  guarda  dalie  cofc  falfe ,  e  fredde*». 
Gioua  alle  doglie  artetiche  ,  alle  reni ,  à  gli 
occhi,  apre  i  meati  deiì’vrina,  ritoglie  le  ne- 
bie  de  gli  occhi ,  e  le  paffioni  dello  ilcmaco. 
Il  Bagno  di  Saluiana,  cofi  detto  dal  volgo,  e 
SalmariaA  a'Vgolino,  vtile  à  i  meftrui  delle.» 
donne ,  che  non  trauagliho  oltre  i  Tuoi  tempi 
curando  i  difetti  inuecchiati  dell’vtero ,  non 
séza  fecódar  le  Aerili, par  che  delle  dónc  fole 
fia  quefto  bagno, ma  no  se  mai  ritrouato  che 
fia  vero ,  che  fufle  da  gli  Antichi  confecrato 
alla  Dea  Siluia,è  perciò  detto  SUuiana.Que- 
lli  nomi  s’impongono  con  tanta  varietà,  che 
non  fe  ne  può  fapere  la  certe***-». 
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Del  Lago  Lucrino ,  e  del ''Porto  Giulio . 
Gap.  15. 


IL  Lago  Lucrino, detto  da  Cornelio  Tacito, 
e  da  Silio  Italico  Lucrinus  Lacus.  Era  ne’ 
tempi  de’llomani  di  gran  nome, per  l’abbono 
danza  de’buom  pefei,  che  produceua,  ondeu 
vogliano  alcuni  che  fu  Lucrino,  coli  detto  à 
/#m>,cicè  dal  guadagno  che  daua  al  Popolo 
•  ‘  Ro- 
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Romano  per  li  dar ij  de’pefcn&oftri.che  per- 
fertifiime  che  vi  fi  pigliauano, delle  quali  di¬ 
ce  Marciale. 

Non  minm  laudem,pretiuq\  aurata  meritar, 
Std  cuiusfuerit  concb.%  Lucrino,  cibus . 

Plinio  dice ,  che  il  mare  Tirreno  era  fepa- 
racodal  Lago  Lucrino  ,  e  pone  quello  era  i 
miracoli  d’kaha.  Era  quella  feparacione  fac 
cafper  mezo  del  Porco  Giulio,  di  cui  innanzi 
al  Lago  fono  alcuni  vefiigij ,  e  fi  veggono  i 
fallì ,  che  fi  bnttauano  incorno  d  i  bracci  del 
porco  per  rinforzarlo,  nel  che  fanno  errore^ 
(come  fcriue  il  Capaccio)  quei  che  chiama¬ 
no  porto  Giulio  quello  che  fi  vede  in  Mifcno, 
perciò  che  Vergilio.chiaramente  dice. 

.....  Lucrinoq',  addita  claufirit 
Atque  indignati i  magnis  firidoribits  aquor> 
ìulta  qua  ponto  longs  fonat  vnda  refufo 
Tyrrbenusq-y  fretrisimmitur  ajìus  Aue  r  nis. 

Sopra  i  quali  fcriuendo  Seruio  ,  dice  elio 
ìcl  feno  di  Baia  incontro  à  Pozzuolo  fono 
iue  Laghi  Auerno,  e  Lucrino,  che  vn  tempo 
>er  la  copia  de’pefci  era  di  gran  rendita.  Mà 
>er  l’empito  del  mare  gli  afficcatori  patédo 
'rande  meerefie ,  fupplicarono  al  Senato  che 
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volelfe  rimediare»  &  eflendoui  andato  Cefa- 
re,  hauendoui  fatto  fabricare  due  braccia-,» 
efclufe  quella  parte  di  mare, che  folea  nuoce 
re  al  lago,lafciado  vn  breuejfpatio  per  Auer- 
no  per  doue  hauefle  potuto  entrare  il  pefce, 
e  fonde  non  fuffero  nociue,e  che  quell’opera 
fù  detta  opera  Giulia .  Ma  è  riprefo  Seruio, 
che  quell’opera  attribuì  à  Giulio  Celare  Die 
tatore,con  l’autorità  di  Suetonio  il  quale  ra¬ 
gionando  di  Augnilo,  dice  che  co  ventimilia 
ichiaui  fece  il  porto  Giulio  preffo  à  Baia,ha- 
uendo  fatto  entrare  il  mare  ne  i  Laghi  Auer» 
Plin.Jcap.  no,&  Lucrino .  Narra  Plinio, che  net  tempo 
8irn?  •  d’Augufto  vn  Delfino  entrò  nel  Lucrino,  o 
di  vn ‘Dd  c^e  vn  incidilo  d’vn  pouer’huomo  il  quale* 
fino,  che  andaua  ogni  giorno  da  Baia  àPozzuoIo  alla 
nel  tempo  fcuola ,  vedendolo  cominciò  d  chiamarlo  Si¬ 
ri’  Augu-  mone,  e  fpelfo  con  pezzi  di  pane  il  quale  por* 
nel  Lucri»  taua  Per  quello  effetto  l’aliettaua ,  onde  il 
no.  UCH"  Delfino  gli  pofe  grand’amore, &  in  qualunq; 

hora  del  dì, ch’era  chiamato  dal  fanciullo,  bé 
che  fulfe  occulto,  Se  afeofo,  fobico  venìua ,  e 
pigliaua  il  cibo  dalla  mano  di  quello,  e  dopò 
volendogli  montar  in  fu  la  fc’niena  occultaua 
le  punte  come  in  vna  guaina, e  prefolo  in  fu’l 
dodo  lo  portaua  à  Pozzuolo,  e  per  grande-, 
fpatio  di  mare  fchcrzando  à  limile  modo  lo 
ritornaua  a  Baia, il  che  fece  più  anni, fin  tato 
•  che  per  malatia  il  faciullo  morì,&  il  Delfino 

ve» 
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venendo  al  luogo  foli to,  limile  à  vno  che  fi 
dolga*  e  fi  rammarichile  non  vedendo  venire 
il  fanciullo, elfo  ancora  di  dolore  fe  ne  mori. 

Fu  coftretco  detto  Lago  (  come  dice  Sera» 
bone)  con  vn  bell’argine  lungo  vn  miglio*  tu 
largo  quanto  baftalTe  poterai  palfar  vna  car- 
retca,il  quale  dicono  che  fu  fatto  da  Hercole 
per  condur  i  buoi  di  Gerrione  ;  ma  perche* 
nelle  fortune  di  mare  vi  trapaffauano  Fonde, 
fi  che  difficilméee  vi  fi  poteua  andare  per  ter 
ra.  Agrippa  in  tal  guifail  racconciò  (  fecódo 
Steabone)  che  con  leggiere  barchette  vi  fi  p© 
teua  entrare ,  e  quiui  legate  ficuramente  di¬ 
morare  .  Di  quefto  lago  hoggi  altro  non  fi 
vede,  che  vn  poco  d’acqua,  per  edere 
fiato  fepolto  dalla  elfalatione 
che  cagionò  il  monte 
nuouo  delle  ce¬ 
neri  l’anno 

come  già  fi  è 
detto. 
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Dkl  Lago  Auet'tio ,  e  della  Vojfa  di  \ 
Nerone.  C ap.  i  e.  ■ 

DAL  feno LucrifiOjcatpinsndo  pocorr.e-  i 
nod’vn  miglio,  fi  ritrouail  Lago  Aucr-  | 
ffchiaTUo  no  ^etto  Vergilio,da  Strabene, e  da  T.Li-  t 

lo^‘  '  ‘  tiio  i Atterrita.  Dice  Nonio,  che  quello  Lago  p 

fù  coli  nominato  per  caufa  della  mortai  puz*  fi 
za  dell’acqua  di  elio,  perla  quale  gli  vccelli  t 

vo- 
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volandoti!  fopra  caicaoano  morti ,  il  che  di*: 
moftra  Lucretio  ncl  principio  del  d.lib. 

Principio,  quod  Auerna  vacant,non  nomen—» 
id  ab  re 

Impofitum  eli,  quìafunt  auibus  contraria-* 
cunóìis. 

Seruiodice,cheil  Lago  Àuerno,  &  Lucri¬ 
no  erano  coli  attorniaci  prima  di  fpefie  fehie 
chala  puzza  del  folfoch’efalaua  per  quello 
ftretto  dell’  acque  ammazzaua  gli  vccdli» 
che  vi  fuifero  volati  per  fopra, -il  che  vedendo 
Gefare  Augufto  fece  tagliare  ie  felue  attor¬ 
no, e  fece  quei  luoghi  ameniffimi, benché  pri¬ 
ma  di  Augufto  le  fece  tagliare  A  grippa.  Vi 
bioSequeftre  vuol  che  la  profondità  di  que¬ 
llo  lago  fufle  immenf4,ma  che  non  eccedeua 
ducento  canne.  Queft’altezza  è  forfè  cagione 
che  non  vi  fi  generano  pefci.fe  bene  Gtouant 
Boccaccio  fcriue,che  à  tempi  fuoi  generarla 
alcuni  pefei  piccioli,  e  neri,  niente  commddi 
all’vfo  humar.o.  Strabene  dice, che  l’Aiurno 
,  è  vn  feno  di  mare  profondo  con  la  bocr  a_> 

.  piana, grande, e  che  tiene  natura  di  porro;ma 
,  che  il  feno  Lucrino  cagionaua  che  non  faiìt* 

1  porto  mentje  gii  ftaua  innanzi  lungo,  e  pro- 
.  fondo.  L’acqua  di  quello  lago  in  quanto  à  gli 
i;  vcceiii,dimoltra  cllere  differente  da  quei  che 

I  n'han* 
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A  grippa^ 
&  Augu¬ 
fto  Imp. 
fecero  ta¬ 
gliare  le 
feiue  che 
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torno  al- 
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n’hanno  fcritto  gli  antichi, perciò  che  molte 
volte  vi  lì  veggono  andarui  nuotado  i  Mallar 
di, &  le  Folliche, &  horaè  di  tanta  buon’aria 
che  gli  huomici  del  paefe  vi  coltiuano  intor¬ 
no  molto  terreno  abondeuole ,  che  mandai 
fuori  i  primi  frutti  delle  Ragioni  per  lo  calo¬ 
re.  I  colli  che  circondano  il  detto  lagohano 
la  firada  di  fopra,che  còduce  à  Cuma,oue  fo¬ 
no  tante  reliquie  di  edifici;  che  certo  dinota¬ 
no  che  il  luogo  fufTe  Rato  no  poco  habitato. 

Scriue  Suetonio,  che  Nerone Imper.  die¬ 
de  principio  ad  vn  canale ,  ò  folla  dal  Lago 
Auerno  infino  ad  ORia  di  Roma,  di  tale  lar¬ 
ghezze, e  profonditi  che  vi  fi  poteflfe  nauiga- 
re  ,  acciò  che  non  fi  hauefle  per  mare  à  far 
quel  viaggio, la  cui  larghezza  voleua  chefuf 
fe  capace  di  due  barche  di  cinque  remi ,  tal¬ 
mente  che  rifeontradofi  l’vna  con  l’altra  ve- 
niflero  à  non  darli  impaccio.  Et  per  mandar 
ad  effetto  li  fatt’imprefa  comandò  per  tutta 
lltalia ,  che  gli  furfero  mandati  quanti  pri  - 
gi'oni  fi  ricrouauano,  e  fimilmente  tutti  i  cò 
dennati  per  qualunque  feelerarezze  fuflero 
coRrctti  i  lauorare  in  elfo  luogo.  Entrò  Ne¬ 
rone  in  queRa  frenefia  non  tanto  confidatoli 
delle  facultà  dell’Imperio,  quato  per  effèrgli 
Rato  dato  ad  intendere  da  vn  Cauaiier  Ro¬ 
mano  di  hauere  à  trouare  vna  infinita  quan- 
tità  di  tefori«c  di  più  gli  hauea  detto, che  fa» 

pea 
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pea  certo  oue  era  afcolo  il  teforo,che  la  Re¬ 
gina  Didone  fuggendo  da  Tiro  baueacodót- 
to  Ceco  in  Africa,  moftrando  che  fuflè  fotter- 
rato  in  certe  profondiffiroe  cauerne  :  ondo 
ageuolmeme,  fi  poteua  creaste  còl  fatui  ca- 
re.In  quella  opera  hauendo  Nerone  ardendf 
fimo  defiderio  di  dar  principio, e  compimen¬ 
to  vi  pofe  tutte  le  lue  forze  .  Ma  rimafto  in  - 
gannatodi  quella  fua  fperanza,  e  trouandofi 
in  grande  necefiicà  per  hauerui  fpefograndif 
fimo  teforo,  nè  hauendo  oue  volgerli,  nè  po¬ 
tendo  pagarei  foldatià  tempi  debiti»  ne  à 
quelli  ch’erano  vecchi,  e  fatti  elfenti 
dalla  militia  dar  le  confuete 
prouilìoni,lafciò  imper¬ 
fetta  l’opera  »  che 
hauea  comin¬ 
ciata  ,  e 
coli 

fi  volfe  confammo 
alle  rapine, 

&eftor- 

fio- 
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ZDsIJa  Greti  a  dell  a  Sìbili  a  . 
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.“l  Ell’entrar  del  Lago  Auerno  nella  parte 
N  che  guarda  rOccideote,per  vna  picelo- 
la,  e  malageuole  entrata  i  man  finifira  ,  che 
giù  ti  conduce  fi  difeende  alla  Grotta  ,  cht_> 
volgarmente  chiamano  della  Sibilla,  oue fi 
ritrcua  vna  bella  >  e  larga  ftrada  tutta  nel 
*  J  •  mon- 
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monte  intagliata, dia  è  di  larghezza  da  quac 
cordici  palmi.&altrettanto  alca;e  lunga  5  jo. 
e  fecondo  fi  può  comprendere  paffaua  quella 
grotta  più  oltre  verfo  Baia  ;  ma  hora  è  mu¬ 
rata,  poiché  all’andare  innanzi  per  le  eattiue 
effalationi, molti  vi  lafciauano  la  vita.Cami- 
nando  per  detta  firada  da  450, piedi, fi  riero* 
ua  vn’vfciuolo  alto  lei  piedi,  e  tre  largo ,  per 
lo  qual?  fi  camina  per  vna  via  nel  monte  ca- 
uatadi  larghezza  dell’vfciuolo,  ma  di  lun¬ 
ghezza  di  piedi  80.  Circa  il  fine  di  detta  via 
alla  delira  entrali  in  vna  bella  camera  larga 
piedi  8.  e  lunga  14.  &  alta  1 3.  Nel  rifeontro 
dell’entrata  vedefi  appreflò  la  parete  nel  fuo* 
lo  intagliato  vn  pezzo  in  quadro  >  che  folle- 
uandofì  alquanto  dal  piano  viene  à  fare  la_> 
forma  d’vn  picciolo  letto.  Era  quella  camera 
(per  quanto  hora  fi  vede)  tutta  riccamente» 
ornata,  perciò  che  il  cielo  è  di  azurro  oltra? 
marino, e  d’oro  fino,  e  le  parete  di  vaghe  pie¬ 
tre  di  diuerfi  colori ,  &  il  fuolo  è  pur  di  pie- 
ciole  pietre  fatto  alla  mufaica ,  opera  vera¬ 
mente  non  meno  ricca  che  artificiofa.  E  fa  * 
ma  apprelfo  de’ volgari,  che  detta  ftanza  fuf- 
fe  fiata  la  camera  della  Sibilla.il  che  s’iogan 
nano, poiché  la  vera  grotta  della  Sibilla  (co¬ 
me  gli  fcrittori  affermano) (li  fotto la  città 
di  Clima ,  di  che  al  Aio  luogo  ragionaremo. 
Ma  ricornando  alla  grotta  dell’Auerno  dico, 

I  3  che 
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che  alla  finiftra  dell'entrata  di  quella  mara- 
uigiiofa  llanza  nella  medenma  parte  fi  riero- 
ua  vn’alcro  vfciuolo  alquatopiù  alto,  e  largo 
del  primo, per  lo  quale  s’entra  in  vna  via  an¬ 
ch'ella  nel  mote  intagliata, quattro  piedi  lar¬ 
ga, &  aita, ma  lunga4Q.chefinifcead  vna  fla- 
'  za  *y. piedi  lunga, e  larga  Tei.  Dal  qual  luogo 
paflando  per  vna  via  alta  spiedi,  &  affai  an- 
gufta,e  non  molto  lunga  s’arriua  in  vn’andieo 
di  piedi  ic.largo,&  8  alco.e  lungo  24.il  qual 
dirittamente  quali  mette  capo  nel  mezo  d’v- 
na  ftauza  fei  piedi  larga,  20. alca,  e  lunga  42. 
Dirimpetto  all'entrata  di  effa  fi  vede  vna  pie 
ciola  cappelletca  medefimamencenel  monte 
intagliata  di  io.piedi  iri  larghezza, &  in  lun¬ 
ghezza  fei,&  altrettanto  in  altezza,  e  nella», 
delira  parte  dell'entrata  Te  ne  ritroua  vn'al- 
tra  della  medefima  guifa  latta,  nel  cui  meza 
appare  vn  picciolo  laghetto  d’acqua  tepida, 
oue  fi  lente  vn  caldo  sì  grande ,  die  chi  v’en- 
Bagno  nel  Cfa  s’empie  tutto  di  fudore.Tutco  quello  per 
la  grotta  altro  non  feruiua  che  per  bagno, ò  fudatorio. 
della  ai-  Caminando  dall’entrata  che  rifguarda  al  Ja- 
*-  a*  go  Auerno  infin’à  quello  luogo,  non  lì  vedo: 

alcuno  fpiracolo,eflfendo  tutti  quelli  edifici; 
nel  monte  tagliati  coli  oleari ,  che  non  vi  fi 
può  caminare  lenza  torce  accefe,e  chi  ajtri* 
mence  vi  andafle  facil  cala  farebbe  à  non  ri- 
trouar  la  via  di  ritornar  indietro,' effendo  po¬ 
chi 
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chi  anni  fono  rouinato  nel  fine  di  detei  luoì 
ghi  verlo  Baia  alquanto  del  monte,  e  vi  è  ri- 
mafia  vn’apertura  non  molto  grande  per  la*=* 
quale  fi  può  vfcire;maperòdifficilmente:on- 
de  chiaramente  fi  vede  che  quello  monte  fd 
cauato  per  pafiare  dall'Auerno  i  Baia,  il  che 
confirma  Seneca  nel  7.  lib.  delle  Tue  Epiftole 
fcriuendo  della  villa  di  Seruilio  Vaccia, della 
quale  al  fuo  luogo  diremo.  A  man  delira  del 
lago  Aucrno  fi  veggono  le  veftigia  d’vn  anti 
co ,&  fuperbo  edificio,il  quale  molti  credono 
efiere  fiato  il  tempio  d’Apollo ,  da  cui  la  Si¬ 
billa  riceuea  le  rifpolle.  Altri  dicono  che  luf¬ 
fe  il  tempio  di  Nettunno,e  chi  vna  cola, e  chi 
vn’altra;però  vuole  il  Capaccio  chedett’edi- 
ficiononfia  altrimente  Tempio,  ma  bellini-  Bagno  nel 
mo  bagno,  limile  à  quello  di  Baia,  della  qual* 
opinione  fon’anc’io ,  per  hauere  gli  Adii  or-  * J 
dinì  di  feneftroni  co  i  forami  de  i  vaporarij, 
come  altre  fabriche  ancora  intorno  fi  veg¬ 
gono,  che  ad  altri  vii  che  di  bagni  no  furono 
fatte ,  ancorché  intorno  à  i  colli  di  Auerno  li 
veggono  vcftigij  di  fabriche  mirabili, onde  li 
giudica  che  tutto  quel  loco  fufle  fiato  habi- 
tatilfimo ,  e  tanto  più  che  poteano  con  faci  * 
liti  calare  giù  à  i  Bagni  di  Tripergole  >  e  dì 
Àuernp.  > 
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Della  Palude  tAcberuJta. 

Cap.  18. 

FR  A  Cuma,  e  Mifeno  fi  vede  la  canta  no 
minata  Palude  Acherufia,decta  da  Latin 
Aeherori; &  Acberufìa  Palus, che  fuona  in  nc 
fìra  lingua,  fiume  di  dolore ,  perciò  che  cre- 
deuano  gli  antichi,  che  fufle  fiume  infernale 
delle  cui  acque  niuno  degli  Antichi  volte 
mai  gultare,  credendo  che  deriuaffe  dalle  vi 
cine  acque  per  il  gran  caldo  di  Flegeconcej 
onde  i  Poeti  diflero,  che  Hercole  nell’vfcire 
che  fece  dall’Inferno,  fi  leuò  di  capo  la  coro 
rona  d’Oppio,  e  la  piantò  nel  riuo  di  detta», 
palude  per  memoria  del  fatto,  per  lo  che  fa 
noleggiando  i  Poeti, finfero  che  tutti  gli  Op 
pi ,  che  quiui  nafceuano  faceflero  le  frond 
nere. Ma  lafciandoà  dietro  le  fauole,&  alla» 
verità  della  cofa  atcendédo;  altro  non  è  la  Pa 
ludeAcherufia  ch’è  vn  gran  lago  d’acqua, che 
g  elTer  ella  di  colore  ceruleo, atterrifce  chi  la 
vede,  e  perche  le  dett’acque  occupano  molte 
luogo  ,  che  cagionano  cattiuo  aere,  e  fanne 
infecondo  il  terreno  per  la  fouerchta  ab 
bondanzad’efle,  ancorché  Pedate  alcune  voi 
te  per  lo  gran  caldo  fogbono  mancare ,  pei 
quello  la  Gentilità  credeua  che  fufle  fiume 
infernale.  Quiui  li  villani  de’  luoghi  conui- 
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cini  portano  i  maturare  i  lini .  Fà  mcntione 
di  quella  Palude  Plinio  nel  3.  lib.  Scrabone 
nel  5. lib.  Silio  nel  8.  Verg.nèl  ó.dell’Eneida 
quando  dice. 

Vnumoro  quando  bic  Infimi  ianua  Regis 
triturò"  tenebro/*  Paius  Acheronte  refu  fa. 


Chiamali  hoggi  da  paefani  detta  Palude 
il  lago  della  Coluccia»ch  e  come  di  l’opra  s’è 
detto»  fra  Cuma,  e  Mileno . 


Veli* 


Plin.  net 
3 -lib. 
Strab.  nel 
5  .lib. 
Verg.  nel 
6.  dell’  S- 
acida. 


Bara  per¬ 
che  coli 
detti. 


llecofe,  cheftima» 
JtHyte  habbiamo  degne  di  alcuna  memoria-, 
che  fono  nel  territorio  di  Pozzuolo;  ragiona¬ 
rono  hora  della  Città  di  Baia,  e  de  i  più  no¬ 
tabili  luoghi ,  &  roinoe ,  che  nel  fuo  feno  6 
veggono  .  La  Città  dunque  di  Baia  fu  coli 
decca  da  Baio  compagno  di  VlifTe  ,  à  tempo 

de 
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de  Romani  Ce  teneua  in  canea  (lima, che  buo¬ 
na  parte  de  principali  vi  hebbero  belliflime*. 
habicationi  per  delitie.  Et  benché  Seneca, Se 
Properno  la  riprendefiero ,  dicendo  Baia  do- 
uerfi  fuggire  per  l’amenità  del  luogo, &  lice- 
tiofa  vita,ch’iui  fi  menaua,&  Clod»o  hauefle 
ardire  di  rimprouerare  à  Cicerone  l’effere  fta 
co  à  Baia,  nondimeno  Horacio,  Marciale,  & 
Stacio  non  reftaro  di  laudarla.  Laonde  quei 
Romani ,  che  vi  hebbero  le  ville  le  fecero 
magnifiche, e  fontuofe  di  fiatue, di  pauimen- 
ti,colonne>&  muri  marmorei  con  tanc'oro,& 
artificio, che  Anftobolo  Rè  di  Giudei  andan¬ 
do  à  Roma,  decapitando  prima  in  Baia  frena- 
rauigliò  molto  della  grandezza  de' Romani, 
Scriue  il  Biondo  che  Baia  fù  vna  Città  opu¬ 
lenta^  che  hauea  il  circuito  di  vna  terra  più 
bella  di  tutta  Italia  ,  ma  fatta  à  tempi  bafii 
infelice,  poiché  mancando  i’habitacione,  e  la 
frequenza  ,  mancò  anco  la  clemenza  del  Cie¬ 
lo, fatta  nido  di  (erpeti, e  di  ranocchi.JFù  do¬ 
pò  in  tutto  dishabitaca.  VItimamcnte  i  Lon¬ 
gobardi,  &  Saraceni  la  difirufiero ,  el  maro 
ne  coprì  gran  parte,  come  dimoftra  la  ftrada 
delle  (eliche  le  relìquie  dentro  il  mare;e  ne  fù 
fede  Leon  Battifta  nell’Àrchitetcura,dicédo, 
che  come  in  Egitto  fù  iepolta  dal  mare  vna 
città  detta  Faro,  cofi  in  Italia  fù  fommerfa_» 
Baia.  Quella  Città  quantunque  hoggi  fia-» 
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diftructa,pur  nondimeno  diletta  grandemen¬ 
te  il  vedere  quel  tranquilli^! mimare  del  Tuo 
Ceno,  che  i  girila  di  Lana  fra  quei  colli  fi  rin¬ 
chiude, che  fà  hora  vn  ficuntlìmo  porto  à  ga¬ 
lee',  non  à  naui,  per  non  ertemi  il  debito  fon- 
dolche  perciò  vi  tè  fabricare  O.Pietro  di  To¬ 
ledo  vn  forte  cartello, guardato  continuarne- 
mence  da  trenta  loldari, ammirando  quello 
rou?ne,che  vi  fonorimafte. 


Caffè  Ilo 

di  Baia. 


Bagni 

AL  fenodi  Baia  per  infino  à  Mifeno  fi  ritro 

uano 
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nano  moki  Bagni, tra  i  quali  fe  ne  vede  vno» 
che  non  folo  hà  vna  buoni  paree  dell’edificio 
intiero, ma  delle  pitture  ancora  parte, doue  (ì 
leggeuanonon  hà  molto  tempo  (benché  ma- 
lame/itc)  alcune  lettere  ,  onde  fu  giudicato 
quello  bagno  effere  flato  di  Cicerone.  Le»*  Bacco  dì 
vircù  che  hi  fono  molte  ,  perciòche  guarifce  ciceroni 
l’hidropifia  ,  fina  ii  dolore  del  capo,  e  dello 
fìomaco, conforta  il  corpo,  [caccia  la  febfe.» 
cnnaera,  e  grandemente  gioua  alia  podagra. 

Sopra  queflo  bagno  alquanti  gradi  falendo 
fi  ricroua  vn’aitro  Bagno  canato  nei  /affo  có 
lunga  foffa,  e  torta  con  grand’artifìcio  fatta, 
che  fenza  acque  calde ,  prcuoca  folo  col  va¬ 
pore  abbondante  [udore,  &  è  vtilitfimo,  co¬ 
me  vogliono  i  Medici .  Gli  Antichi  fi  ferui- 
uano  molto  di  quelli  Bagni ,  li  quali  dal  fre¬ 
garsi  ii  corpose  chiamarono  Frittole,  &  ho- 
ra  le  chiamano  volgarmente  con  voce  cor-  B  0  ^ 
rotta  Trifole  ;  è  larga  la  via  di  quella  grotta  irrtole. 
quattro  palmi, e  di  altezza  otto, è  di  benegno 
odore, &  entrandoui  alcuno  in  piedi, quafi  in¬ 
continente  comincierà  à  badare  ;  ma  d  baffo 
catninando  predo  2!  pauimento  fi  rinfrefche 
rà.  Entrato  alquanto  addentro  à  mandefira, 

&  vn  poca  dìfcefo  Vederi  vn’acqua  bella ,  e 
chiara, tanto  calda  eh?  à  fatica  la  potrà  toc¬ 
care,  la  quale  molti  credono  che  fia  quella», 
che  feende  di  [otto  ad  Bagno  di  Cicerone» 

per 
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per  gl»  fecreti  rufcellecci.  £  necelfarto  fe  al* 
cuno  lì  vuole  bagnare  dopò  hauer  cantinato 
due  palli  di  pigliare  il  camino  alla  deftra  »  & 
auami  cambiando  arriuerà  ad  vna  pietraia 
quale  c  nominata  il  caualìo, caminando  oltre 
ricrouerà  il  fine  della  grotta.  Ritornando  al 
luogo  per  lo  quale  in  quella  parte  s’entra-., 
vedefi  vna  molto  alta,  profonda,  e  larga  fof- 
fa ,  con  vn’altra  grotta quiui  appreffo ,  cho 
fcende  à  Mezogiorno,doue  è  neceffarioà  chi 
vi  vorrà  entrare,  d’auertire  prima  che  gli  fia 
fauoreuole  il  venro,percìò  che  altrimente  fa¬ 
rebbe  dal  gran  caldo  foffocatoj&entrandoui 
con  torchi  accelì  fcorgerà  vna  fiamma, che* 
di  continuo  afcende  in  alto»  &  è  tale  il  calo¬ 
re, che  dilegua  la  cera  de’eorchi.&  eftingue  il 
lume  ,•  e  chi  farà  pertinace  di  voler  più  oltre 
palfare,  caderà  morto  per  la  vertigine ,  e  de¬ 
bolezza  del  capo.  Vi  erano  ne*  tempi  antichi 
in  tutti  quelli  bagni  le  figure  de  gli  huomini 
intagliate  in  marmo,  che  accennauano  con-, 
le  mani  quelle  membra  alle  quali  erano  cali 
acque  gioueuoli ,  e  di  (otto  v’eranorinfcric- 
tioni  à  che  vfo  feruiuano.Ma  eflendo  ne’pet- 
Medici  di  ti  de  i  Medici  di  Salerno  nata  vna  ingordigia 
Salerno  di  guadagnare, vedendo  che  tutti  gli  amma- 
^ffe^haf  ^ltI  and3ùanoà  bagni, nè  lì  feruiuano  de’Me- 
ri  de,PBa.  dici  *  penando  di  rimediare  à  loro  danni, 
gni .  vna  notte  v 'andarono,  e  co  martelli  ruppero 

tutte 
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tutte  le  ftacue,e  gli  epitaffi,  ite  hauendo  com- 
mella  tanta  Jceleraggine  s’imbarcarono  sù 
vna  fragara  per  ritornarli.  Ma  perche  niuno 
male  reità  impunito  ,  auuenne  che  credendo 
elfi  di  arriuare  falui  alla  loro  patria  ,  per  di- 
nino  volere  furono  tra’l  capo  della  Minerua, 

&  rifola,  di  Capri  dail’onde  fommerhcome.* 
il  tutto  certifica  Dionilìo  di  Sarno.che  fu  chia 
matoda  Antonio  di  Gennaro  familiare  del 
Rè  Ladiflao,il  quale  feriuefle  in  publicoin- 
(frumento  che  appreso  detto  Rè  era  vna  ta- 
uola  di  marmo,  ritrouata  nel  loco  detto  Tre  Tauola^j 
Colonne,  ou’era  quefla  mentionede  i  Medi-  di  marmo 
ci  di  Salerno  che  guadarono  i  bagni  predetti. 

Ser  tAntonius  Salimela,  Ser  Tbilippus  Capo-  Medici  di 
graffia,  Ser  HeSìor  de  Procita  famojìffimt  Salerno. 
Medici  Salernitani  fupra  paruam  namm 
ab  ipfa  Ciuitate  Salerni  Puteolos  transfre- 
tauerunt  cam  ferreis  ìnjirumentis  Infcrip- 
tìonei  Halneorum  virtutum  deleuerunti& 
cum  reuerterenlur ,  fuerunt  cumnaut  mi • 
raeulosè  fubmerjì, 

Siegue  poi  il  bagno  di  S.  Giorgio  ,*  le  cui  Bagno  dì 
icque  hanno  minerà  di  ferro,  e  di  rame,  e  di  S.  Gior- 
nitro,  che  perciòtompe  le  pietre,  c  caccia.,  g*°- 
fuora  il  terro»che  fu  de  rimafto  nelle  ferite, 
l/acque,  di  Pugillo  fon  quali  dell’ifteffiu,  BaSn°  di 

na-  puSlll°* 
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natura.  Ma  giouano  ancod  i  fiuffi  de!  ventre, 
all'hemorroidi,e  liberano  dalie  lunghe  febri. 
Giouano  d  i  dolori  del  capo,  e  della  milza,  e 
riftorano  i  deboli. 

Sa  j.  L’acque  di  Culina ,  ò  Culma ,  ò  Petroleo, 
dolina .  *  c^e  f°n0  bittummofe, ancorché  fappiano  del 
nitro, piaceuolmete  purgano, ma  hanno  mol* 
to  graue odore.  Scriueil  Capaccio,  che  in_, 
molci  luoghi  d’Italia  fcaturifconoacque  li¬ 
mili  à  quelle  del  Bagno  di  Culina ,  tra’quali 
vi  fono  quelle  di  Siena  non  lungi  dal  fiume 
Ardia,  &  quelle  di  Viterbo  prefio  al  fonte  di 
Grotta, di  calore, di  tatto,e  di  effenza,cempe 
»  rate ,  e  per  quello  vtili  à  i  fanciulli ,  &  à  gli 

huomini  di  delicata  natura.  Nafcono  ancora 
foctoi  monti  di  Cartello  à  mare.  In  quelle  di 
Auerno  lì  cono (ce  più  parte  di  Zolfo,  onde 
mirabilmétediffeccano.  Ma  tutte  quelle  ac 
que  adergono, leuano  le  macchie  della  Cuce: 
e  ritogliono  il  prurito, diftendeno  i  nerui,dif 
feccano  i  corpi  graffi, e  beuute  rimuouono  h 
raucedine. 

f  Sono  anco  alcune  acque  che  per  la  lore 
Sagno  del  eccellenza,  fono  chiamate  acq  «e  del  Sole,  « 
Sole,edel  della  Luna.  Vi  fi  difeende  per  certe  rouined 
la  Luna,  edifàcij  antichi;  perciò  che  il  camino  è  occu 
paco  dai  mare .  Cacandoli  pt  ró  r.<  ll’arena. 
lcaturifce  acqua  mifia  con  folfo ,  che  perci<  i 
cacciano  fuori  il  ferro.  Rii  (calda  qrte  bagno  ( 

.  dif- 
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difTecea,e  corrobora.  Gioua  alle  cofe  rotte* 
&  all’antiche  viceré  delle  gambe  E’i  chiama¬ 
rono  Bagno  Miracolofo,  perche  fana legot¬ 
ee  ,  leua  tutti  i  dolori >  ftagna  il  fangue,  &  fà 
grandmile  alla  podagra. 

Il  Bagno  detto  Gibborofo  è  di  acqua  ni- 
trofa, potabile, e  gioueuole  alle  reni, che  effi¬ 
cacemente  apre  i  meati  dellVrina,  &  aderge 
mandando  via  tutte  l'areneile,  e  quanto  di 
di  male  alle  reni  fi  appoggia  ,  ponendo  anco 
freno  à  i  meftrui  delle  donne. 

11  Bagno  del  Vefcouo  forfè  da  alcuno  Ve- 
feouo  riftorato,&  par  che  appartenga  al  Ve¬ 
fcouo  di  Pozzuofo,  ò perchei  Prelati  molto 
fe  ne  feruono, perche  tutti  quali  patiscono  di 
podagra, molto  gioua,  e  corrobora  lo  doma* 
co, e  prouoca  l’appetito,  c  caccia  fuori  il  fer 
ro,e  rallegra  tutte  le  membra. 

11  Bagno  delle  Fate >  velie  anco  à  i  poda¬ 
gre!!, eccita  l’appetito,  e  difcaccia  la  naufea. 

Il  Bagno  di  Braccia ,  cofi  detto  della  baf- 
fezza  del  loco.  Elido  fcriue  che  fi  la  facc»a_j 
lottile  i,  beuuta  l’acqua  fà  la  voce  chiara,  & 
gioua  in  gran  maniera  à  gli  occhi, e  rimuoue 
ie  febri  lunghe. 

Spelonca,  è  detto  vn  Bagno, che  décro  vna 
i  fpeìonca  fi  ritroua .  Dicono  che  Galeno  hà 
1  fcricto,che  fe  ogni  giorno  alcuno  beuerd  cin- 
1  que  dramme  di  quell’acqua  calda, darà  forza 
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d  i  membri  che  fiatino  congionri  al  diafrag- 
ma  .  Ma  cale  fcrictura  non  mai  in  Galeno  ri- 
trouerafii  ;  gioua  fi  bene  i  gli  hidropici ,  e 
goccofi. 

Bagno  del  jj  Bagno  del  Fenocchio,  è  tra’I  mare  mor* 

chio*0  to,e’l  monte  Mifeno,trafenocchi  feluaggi;  & 
per  quello  netta  gli  occhi  lippofi  ,  rimedia», 
all’ viceré  di  quelite  fi  la  villa  più  acuta. 

Nel  golfo  di  Baia  fono  infino  ad  hoggi  al- 
cune  cole  quali  intiere,  come  fono  le  Terme, 
Terme.  cjje  ^  gjj  huomini  del  paefe  fon  chiamati 
Trugli ,  il  qual  luogo  folo  ritiene  hoggi  l’an¬ 
tico  nome, e  la  memoria  di  Baia  ;  ma  da  chi 
fufiero  Hate  dette  Terme  edificate, no  fe n’hà 
z  polfuto  hauere  alcuna  certezza;  però  la  gran¬ 
dezza, e  magnificenza  di  decte  fabriche  fatte 
con  tanta  fpefa, rendono  eeflimonianza  che* 
fufiero  fiate  facce  da  ricchtflìmi  Signori  Ro¬ 
mani  Credono  alcuni  che  sì  gran  fabriche  no 
Terme  fiano  Hate ,  ma  che  haueffet  o  feruito 
per  luoghi  di  fpeccacoli,nel  che  s’ingannano 
poiché  i  vel ligi;  di  tali  edifici) ,  per  quanto 
l’architettura  dimollrano,  no  fono  altro  che 
Terme, fabriche  da  Romani  affai  vfate;il  che 
fi  può  anco  giudicare  dal  Bagno  de  Salutaci, 
che  infin'ad  bora  hi  l’acqua  doue  fi  vede  den 
tro  vna  gran  parte  delle  Terme  congionte  co 
il  mòte, e  con  le  flanze,e  luoghi  di  bagni, e  di 
viuai  in  piano  delle  cammere.  Quella  cerma 

che  ' 
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che  è  più  (otto  al  monte  ver fo  il  fudatorio  di 
Frittola,  fi  crede  che  fulfe  fiata  di  L.Pifone>» 
doue  fi  vede  che  haueuacon  effa  la  Villa  co^ 
gionca  doue  Nerone  talea  andar  fpeffo  da  lui  .  . 
lenza  le  guardie  lolite  (come  fcriue  Tacito) 

&  perciò  non  è  dubio  che  non  furono  quelle  '  *  * 

Terme  fatte  ad  altr’vfo,  eccetto  che  per  Ba¬ 
gni, e  rorle  fono  quelle  di  cui  Marciale. 

§}uid  T^erone  peius 

<g) utd  \ burnus  melius  Neronianisì 

Del  Tempio  di  Hercole,&  della  Villa  di  1 

Bauli  diporto  d' Agrippina.  ^ 

Cap.  20. 

P  Affata  Baia,  e  caminando  verfoil  monte 

dell’Auerno  dalla  parte  Orientale  vedelì  .  .. 
il  luogo  ou’era  il  Tempio  di  Hercole  Baulo,  ^ 

che  fu  iui  edificato  quando  fe  ne  venne  di 
Spagna  tutto  pompofo  (  come  ragiona  Mar¬ 
nano)  hauendo  fuperatoGerione  .  Hor  in., 
quel  tempo  fu  detta  Italia,  quali  Vitalta,dal 
vitello  che  da  quell’armento  fuggito  via  an¬ 
dò  feorrendo  tutta  quella  contrada  ,  come_> 
fcriue  Hellanico  Lesbio  in  Dionifio  Alicar- 
naffeojdalla  danza  adunque  de  Bupi  fù  detto 
Boaula,&  Boalìa,  &  poi  con  più  dolce  Tuona 
all’orecchio  Baulu:il  primo  che  in  Roma  co- 

K  2  fecralfe 
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fecrafie  ftacu3  ad  Hercole  fu  Euadro,iI  quale 
la  pofe(come  Plinio  fcriue)nel  foro  Boario, 
detto  Triófale.  Quefio  luogo  fard  sépre  cele 
brejp  l’infortunio  d’Agrippina  madre  di  Ne¬ 
rone,  la  quale  véne  in  tant’odio  al  figlio,  che 
hauendola  priuata  di  tutti  gli  tumori, e  della 
potefid  che  data  le  hauea(come  racco  a  Sue 
tonio)  técò  tre  volte  di  vcciderla  col  veleno, 
del  chceflendo  ella  confa peuote,  fempre  con 
gli  antidoti  fi  ritrouò  preparata ,  come  fi  fai  - 
uò  pure  dall’infidie,  che  facea  di  farle  cadere 
adotto  i  folari  della  cafa .  Alla  fine  hauendo 
fatta  far  vna  Galea  con  artificio  tale  ,  cho 
quando  fuffe  fiato  tempo  haueffe  potuto  dif- 
foluerfi  ,  &  affogarla  in  mare:  andò  perciò  a 
ehtamarlasche  veniffed  Baia. Racconta  Cor¬ 
nelio  Tacito,  che  venendo  da  Terracina,  an¬ 
dò  ad  incontrarla  Nerone ,  per  quelle  ma¬ 
rine,  e  che  abbracciandola  con  lietifiìmo  voi 
to,e  con  efiraerdinarij  cflequij,la  riceuc  con 
vn  fontuofo  conaito  in  Bauli  nella  villa, che-» 
fu  prima  di  Hortenfio.  A  meza  notte  poi  per 
che  fi  celtbrauano  in  Baiai  giuochi  Quin- 
quatri,con  fegoi  di  douerli  dare  gufti,ia  per- 
fuafe  d  pigliarti  fpafli ,  e  la  fé  in  quella  Galea 
imbarcare,  dicendole  :  à  Dio  madre, per  te-» 
viuo.per  te  regno,  e  fimili  finte  parole,  ordi¬ 
nando  ad  Aniceto  Generale  dell'armata,  che 
fiaua  in  Mifeno ,  molto  odiofo  di  Agrippina 

quel 
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quel  chedoueflfe  fare.  A  ndò  in  fu  a  compagnia 
Crepereio  Gallo,&  Aceronia  fchiaua  compii 
ci  del  malificio,  à  cuiXifih'no  Epkomatore 
di  Dione  dà  il  cognome  di  Polla»  Aniceco  fè 
ftarei conia peuoli  sùl’auifo,c  quado  gli  par¬ 
ile  tempo  fè  fegno>&  la  couerta  ideila  Galea, 
ch’era  di  piombo  cadendo  grauemete  fè  pa¬ 
gare  à  Crepereio  il  fio  del  tradimento  .  Ve¬ 
dendo  Aniceco  che  Agrippina, &  Aceronia-» 
ftauanoinloco  faluo  ,  fè  che  i  remiganti  Al¬ 
bico  faceffero  dar  da  banda  la  Galea  ,  acciò 
quelle  in  marecadeifero;ma  quei  che  non  fa- 
peano  il  fatto ,  facendo  rutti  infìeme  forza-» 
dall’altro  lato,  acciò  che  il  legno  non  s’inchi- 
nafiè ,  furon  cagione  che  Agrippina,  &  Ace¬ 
ronia  lentamente  cadeflero  in  mare,  e  rima • 
ile  di  fotto ,  Aceronia  gridaua  che  le  deae¬ 
ro  aiuto,  dicendo ,  ch’era  Agrippina  madro  a  ceroni* 
dell’Imperadore,i!  che  intefoda  i  marinari  à  muore, 
colpi  di  remi  l’vccifero,hauendo  anco  il  me¬ 
rito  del  tradimento  .  Et  in  tanto  hauendo  .  .  t 
Agrippina  che  ftaua  falda  riceuuto  vna  feri- 
ta  nella  fpalla,  pian  pianonuotando  giunfo  ua,  - 
ad  vna  barchetta  che  folleuandola, la  faluò,e  4  4 
la  condufle  alla  Aia  villa  di  Lucrino  .  Tutto 
ciò  veduto  da  vn  certo  Agerino ,  che  Sueto- 
nio  chiama  Lageno ,  credendoli  di  far  cofa-* 
cara  à  Nerone ,  fe  gli  dclfe  nuoua  che  la  ma¬ 
dre  era  falua ,  come  inconfapcuole  dtl  fatto 
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andò  veloce  à  chiedere  il  beueraggio,il  qual 
fu  ledere  da  lui  occifo.  Màdò  poi  fenza  per¬ 
der  tempo  Aniceto,  il  quale  prefo  per  com¬ 
pagni  Herculeo,& Oloarito  Centurione»en- 
trarono  ou’era  Agrippina;&  Aniceto  con  vn 
bartone  la  percoflein  teda,  &  al  Centurione 
c’bauea  sfodrata  la  fpada,diiTe  la  me(china_-» 
Percuoti, percuoti  purquefto  ventre,  perche 
hà  partorito  Nerone.  Dione  dice, che  quelle 
parole  furono  da  lei  dette,  non  al  Centurio- 
ne,ma  ad  Aniceto.  Ma  quefto  poco  importa, 
bada  che  coli  percofla  di  molce  ferite  fi  mo¬ 
rì  .  Morta  che  fù  l’aprirono  i  Chirurghi ,  e 
volfe  Nerone  dar  prefentc ,  e  vedendola  nu¬ 
da  proruppe  in  quelle  parole:  Non  fapeuo  io 
di  hauer  madre  coli  bella.  Onde  fi  fià  chiaro, 
che  non  mai  con  la  madre  lafciuamente  fi 
giacefle;  ma  vero  è  che  amando  vna  donni-. 
Amile  ad  Agrippina, folea  dire  che  giacea  co 
la  madre.  L’ideda  notte(dice  Tacito)la  bru¬ 
ciarono  con  efequie  molto  vili,  anzi  mentre 
vide  il  figlio,  fcriuono  che  non  fufle  riporta-, 
fotto  terra,  ma  che  poi  i  fuoi  domeflici  la  fe- 
pellirono  in  vnpicciol  tumulo  nella  via  pref 
fo  à  Mifeno,  &  alla  Villa  di  Cefare  Dittato¬ 
re,  e  che  Mineftero  fuo  fchiauo  franco, haué- 
do  porto  foco  al  Rogo,  vccife  fe  rteflb,  non  fi 
sà  fe  per  l’amor  verfo  la  padrona,  ò  per  pau¬ 
ra  del  male  chefucceder  gli  potea.  Dopò  1*^ 

mor- 
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morte  della  madre ,  Nerone  di  notte  tempo 
fentiua  tanto  horrore,e  tanto  fpauento,che^ 
faltaua  di  letto, &  alle  volte  lì  sbigoctiua  dal 
fentir  fonare  le  trombet*,  le  quali  parea  che* 
eccitaflero  tumulto  nel  loco  ou’erano  fepol  • 
te  Torta  di  quella  ,  e  perciò  era  coftretto  ri¬ 
durli  altroue.Hoggi  in  Bau}»  fi  moftra  la  ca¬ 
ia  chiamata  dal  volgo  fepolcrodi  Agrippi¬ 
na  ,  nelle  volte  della  quale  fi  veggono  molti 
lauori  di  ftucco,con  molti  grottefehi,  &  ani¬ 
mali,  che  fono  già  quali  nalcofti  dal 
fumo  di  quei  lumi  che  portano 
varie  genti, che  quali  ogni 
giorno  vilìtano  tut- 
c  ta  quella  con- 


Neronej 
teme  do¬ 
pò  la  mor 
te  di  Tua 
madre. 
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De  i  Tempi/  eli  Venere ,  e  di  Diana  &  del  cir¬ 
co  detto  da  Paesani  Mercato  di 
S  abbaio.  Cap.  zi. 


Tempìodi  "Y  Ticino  à  Bauli  fi  veg^nno  gran  rouìrje  di 
Venere_>  V  fuperbe  fabrichc, dune  non  è  rholco  rem 

da  Celare  poch'  vi  f»ricrouata  vna  belliffi  na  ftarua», 
‘  di  Vene-redatta  da  eccellente  artefice, eh' era 

grande  due  voice  più  del  naturale  »  che  con-, 

.1  '  la 
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la  delira  ceneua il  mondo,  c  eoa  la  fi  ni  lira-» 
tre  mela  arancie,per  lo  che  da  moiri  huomi- 
ni  docci  fu  giudicato  efiére  qusui  fiato  il  Té- 
pie  di  Venere  genetriceedifieacoui  da  Giu 
lio  Cefare  in  honor'e  di  quella  Dea,  per  eCer 
vicino  alla  fua  villa,  come  ne  fè  vn’altrotiL* 
Roma,che  parimence  confecrò  à  Venere,  {li¬ 
mata  da  lui  fua  antica  madre  ,  come  ferirne 
Sueconio,e  Dione, e  Plinio  nel  libro  della  fua 
naturale  hi  lì:,  afferma  che  Cefare  dedicò  à 
Venere  Genecrice  vna  carrozza  tutta  incef- 
futa  di  perle  pretiofiffime  Britannice.  Noil* 
molto  lontano  dal  detto  Tempio  fe  ne  vede 
vn’altro  di  molta  magnificenza  ,  &  è  quali 
mezzo  intiero, il  quale  credono  molti  che  fuf 
fe  confecrato  à  Diana  Lucifera, perche  fi  ieg 
geuano  pochi  anni  fono  in  vn  cornicione  di 
jjnatmoqfie  parole.  Diana  Lucifera.  E  di  più 
fi  congettura  da  i  molti  marmi,  che  vi  fono 
intorno  fabricafi,doue  fono  fcolpiti  canfcer 
ui, e  treglie,che  tutti  fono  animali  facri  à  dee 
ta  Dea ,  che  la  Triglia  da  gii  antichi  Latini 
chiamata  Mallo, fuffe  pefee  facro  à  Diana ,  fi 
fenda  per  quella  cagione,  che  le  Treglic  per 
feguitauano  le  Lepri  marine  »  mortali  à  gli 
huomitii ,  quali  cani  di  caccia  à  gli  aufpicsj 
della  Dea  Cacciatrice .  Alle  fpalle  di  Bauli 
non  molto  dal  mare  difeofto  ,  fi  veggono  fi- 
uulroence  gran  renine  di  habicacioni  vonice 


Pi  in.  libi 
? 5-  cap.ia 
&  iib  36. 

cap.4. 


Sustonip. 
Dione. 
Plin.ìib  9 
cap  35, 


Tregfi<t~* 
perche  de 
dicale  su» 
Diana . 

Aule®. 
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Mercato  c^e  h°ggi  *  Paefani  chiamano  Mercato  di 
di  Sabba-  Gabbato  le  veftìgie  di  tali  edifici;  dimolìra- 
to.  no  che  fufle  fiato  vn  circo ,  doue  gli  Antichi 
faceuan  i  giuochi  in  honore  di  Minerua,det- 
Quinqua-  c*  Quinquatri,per  occafione  de  i  quali  Nero- 
trichcfttf  ne  acciò  che  potefle  mandare  ad  effetto  quel 
fero.  lo, che  defideraua,  ingannò  la  madre(comt-» 

già  habbiamo detto  )  chiamandola  da  Roma 
à  vedere  quelli  giuochi ,  i  quali  lì  faceuano 
nel  mele  di  Marzo, &  durauano  cinque  gior*  : 
ni,  e  nel  primo  fi  facrificaua  vn  bianco  Toro» 
e  ne  gli  quattro  fi  faceuano  i  giuochi, doue  fi 
vedeuano  combattere  i  Gladiatori ,  e  quelli 
che  faceuano  a  Ile  braccia  ,  &  fi  donauano  li 
premi)  à  carrettieri, che  più  velocemente  co 
i  loro  caualli  giugeuano  alle  mete, fra  i  quali 
giuochi  era  ancora  il  vedere  gli  huominica- 
minare  fopra  le  corde ,  fecondo  fcriue  Cice¬ 
rone  nella  fua  Epift.  familiare, 

^Del/e  rPeJchiere  di  Hortenfo . 

CflJP  »  2  2  • 

APpreflo  la  marina  di  Bauli  fi  vede  la  vil¬ 
la  di  Q.Hortertfio  Oratore, delle  cui  ro- 
•  «ine  parte  è  rimafta  nell’arena, e  parte  è  eo- 

uerta  dal  mare.Quiui  erano  le  fue  pefchiere* 
Icherzodi  per  le  quali  con  ifcherzeuole  motto  Cicero- 
Cicerone.  ne  ii  chiamati»  Tritone  »  e  beato  pifcinario# 

:  '  P« 


Di  Pozzuolo .  155 

per  tre  cagioni .  Prima  perche  i  pefei  eran-. 
cofi  manfuefatti  che  correuano  à  mangiare-» 
in  mano.  Secondo, perche  pianfe  la  morte  di 
vna  Morena.Terzo,  perche  ad  vno  amico.che 
gli  chicle  due  Mu!!i(che  Treglie  diciamo)ri- 
fpole,  che  più  torto  due  muli  della  (ua  Letti- 
ca  Fhauerebbe  dato.Fù  quefta  villa  poffedu- 
ta  da  Aotonia  madre  dì  Drufo  ,  la  quale  ad 
vna  Murena, che  molto  amaua  pofe  i  Giocagli 
d’orojcome  racconta  Plinio, &  Varronè  log 
giunge  che  quefta  nouità  fù  caufa  che  molti 
Irebbero  gran  desiderio  di  vedere  Bauli.  Con 
quello  di  più  cheQ^  Hortenfio  iuo  familiare 
hauendó  pefchiere  con  grande  Ipefa  fabrica- 
te  in  Bauli  l’inuitaua  fpeflb  à cena ,  ma  cho 
mandaua  à  Pozzuolo  à  comprare  pelei,  per 
non  leuarne  dalle  fue  pifeine.  Macrobio  par 
che  in  vn  cerco  modo  ripréda  (  Tallo,  il  quale 
eflendo  huomo  cenforio ,  e  Prencipe  Roma¬ 
no,  nella  fua  cafa  pianfe  vna  Murena  morta, 
e  portò  lutto  come  fe  morta  gli  fulfe  la  figlia, 
il  che  gli  fù  rinfacciato  da  Domino  luo  col- 
lega  nel  Senato, dicédogli,  StulteCraJfe  Mu * 
renar n fieuijìt  mortuari.  Ma  gli  fù  rilporto.  E 
vero  c'hò  pianto  vna  beftiajma  tu  hai  ridot¬ 
to  tre  mogli  alla  fepolcura ,  e  non  hai  voluto 
piangerne  alcuna. 


Murena.  » 
amata  da 
Antonia* 
Vairone 
lib  8  F pi¬ 
llola  >£» 


Macrobi# 
lib  j.capw 
15. 


Delle 
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"Delie  Ville  di  Mario,  di  Pompeo,  dì  Ce/are, di 
Pi/one  ydi  'Domiti a.  di  Mamme  a  ,  & 
delle  Pifcine  di  Vomiti  ano 
1  mp.  Cap.  33. 

NEL  feno  Baiano  veggonfi  moire  rouinc 
di  fuperbi  édifici/jde’quali  i  più  magni- 
ficLche  da 'Scrittori  fono  nonninati,furono  le' 
Ville  di  Mario ,  di  Pompeo,  di  Ce/are,  di  Pi. 

.  r  fone. 
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fone,di  Domitia,di  M3tnmea,e  di  Domicia- 
no.La  Villa  di  Giulio  Cefare  (fi  come  ferme 
Cornelio  Tacito)  era  porta  nel  monte  poco 
difeofto  da  Baia»  onde  fi  può  giudicarecho 
quel  monte  ch’è  fopra  Baia, fra  mare  morto» 

&  il  feno  Baiano,  fia  quello  olle  fù  la  Vi!!a_» 
di  Cefare, il  che  fi  coniectura  non  folo  dalle-» 
mine,  che  per  tutto  fi  veggono  »  e  che  fan  fe- 
gno  che  vi  fulfero  ftati  nobilirtìmi  edificij,ma 
anco  hi  dato  certezza  di  quefto  vna  ftatua  di  Statua  di 
marmo, che  indetto  luogo  fù  ritrouata,  con 
vna  infcrittione  focto  i  piedi  (che  fecondo  il 
Mazzella  contiene  quefte  parole  Gen.C.Iul. 

Crf/che  vpleua  dire,  II  Genio  di  Caio  Giulio 
Cefare,  Aggiunge  di  più, che  detta  ftatua  era 
alta  15. palmi, e  che  hauea  la  faccia  d’huomo 
militare  ornat^di  vna  verte  infin’ à  meze  ga* 
be,  che  con  la  man  deftra  teneua  vna  Patera 
da  facrificare,&có  la  finirtra  vn  Cornocopio. 

Forfè  in  quefta  Villa  moti  Marcello  auuele* 
nato  da  Liuia,dicédo  Seruio,&  altri, che  mo¬ 
rì  in  Baia;  benché  Prcpertio  dica,  che  fucce- 
deffe  nella  Circi  di  Stabia.  Dione  dice  la  ca¬ 
gione  della  morte ,  perche  di  Marceilo  era.» 
fatto  più  conto, che  de  i  figli  di  Liuia. 

Fra  l’Auerno ,  e’1  Sudatorio  di  Tritola,  di¬ 
cono  che  fufi'e  la  Villa  del  gran  Pompeo.  Ma  Pompeo 
Seneca  dice, che  Mario,  e  Pompeo,  e  Cefaro  Mario. 
edificarono  le  Ville  nel  feno  Baiano  nella.»  ne»’ Ept 

fora-  itola  s*. 


Domina¬ 

no. 

Plin.  lib.  j 
epiit.4. 


Hirrio. 

Fifone. 


Donvtia 
1  ac.  iib. 

U- 


158  Antichità 

fommirà  di  quei  monti,  anzi  foggiunge  che-» 
non  eran  Ville  folamence,  ma  che  pareuano 
per  la  grandezza,  &  fortezza  lochi  di  accani 
pare. 

Nella  Villa  di  Dominano  ,  Plinio  fcriuo 
che  vi  erano  le  Pifcine  nelle  quali  (ì  nudriua- 
no  i  Pefci  che  veniuano  à  mangiare  nelle  ma¬ 
ni  degli  huómim.quando  erano  chiamaci,  dal 
che  prende  occafione  di  affermare  che  i  pe¬ 
lei  hanno  rvdito,ma  particolarmente  il  Lu¬ 
po, la  Salpa, il  Cromide,il  Mugile.  Inquefte 
pifcine  era  vietato  ad  ogni  modo  ilpefcare, 
onde  Marciale  chiama  tacri  i  pefei ,  che  vi 
erano, &  ©(forca  tutti  i  pefeatori  à  paffarfene 
via.  Varròne  loda  la  Villa  d’Hirrio  nobile  per 
le  Murene.  Cornelio  Tacito  vi  colloca  quella 
di  Pifone,  don© fi  trattola  congiura conrra_» 
Nerone, perciò  che  in  quellaTolea  diportarfi 
l  lmperadore,  à  mangiare,  e  lauarfi .  Fù  !a_» 
congiura  trattata  per  mezo  di  vna  donna.» 
detta  Epicarncon  la  quale  negociauail  ma¬ 
neggio  vn  tal  Volufio  Proculo  .  Non  molto 
difendo  da  Tritoli  fi  veggono  le  ruuine  del 
Bagno  fatto  con  varrj-folij  di  acque. 

L’illeilo  autore  fcriue  ,  che  quiui  fufle  Ia_» 
Villa  di  Domitia  parente  di  Nerone, &  indu¬ 
ce  Agrippina  che  ragioni.  Nunc per  concu~ 
binum  yAtimetum ,  &  hiflrionem  Paridem 
j/7 feru* fibulas  componiti  baiar um fuaru 

pi. 
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pifcìnas  excolebat, curri  meiscoJUijs  adoptio ,  Ò* 
procofulare  ìus ,<&  dejìgnatio  confolatus,&  ca 
tera  adipifcedo  prapararentur.  Dione  ferine» 
c’hauendo  Nerone  vecifa  Domitia  di  veleno 
diede  adolfo  à  tutte  le  potfeilìoni  ch'ella  ha* 
uea  in  Baia,&  in  Rauenna_, . 

In  quello  feno  Baiano  (  come  Spartiano 
fcriue)  Aleflandro  Seuero  Imperadore  vi  fe¬ 
ce  edificare  vn  fuperbo  palaggio»  con  lo  Ha* 
gno  per  ricreatione  di  Mammea  fua  madre, 
che  fu  chriltiana  battezzata  da  Origene ,  & 
per  fauorire  ancora  i  fuoi  parenti  vi  fece  fa¬ 
re  in  lor  honore  altri  belli  edifici;  con  alcuni 
Bagni  maraui  gliofi  ne’quali  entraua  il  mare, 
cola  di  grandiffimo  piacere. 

Tutti  quelli  edificij ,  che  coli  fuperbamen- 
tc  furono  con  tanta  fpefa  fatti  (per  delica¬ 
tezze  humane,hoggi  fono  tutti  rouina* 
ti ,  e  parte  di  elfi  ancora  fono  co* 
uerti  di  terra ,  &  i  Paefani 
con  voce  corrotta  chia* 
mano  tutti  quei  luo¬ 
ghi  Marmeo,in 
in  vece  di 
Mam¬ 
mea. 


Giulia-f 

Mammea. 


Tirila 
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LA  Villa  che  edificò  Mario  in  sù  qu 

te,ch’è  Fra  mare  morto, e*J  feno  Baiano, 
fù  venduta  à  Cornelia, dalla  quale  la  comprò 


Lucullo.  Quefio  la  fè  aliai  più  magnifica  che 
non  hauea  fatto  Mario,  r.è  Cornelia,  perche 
non  contento  degli  edifici)  di  Cornelia, ‘  &  di 
Mario,  vi  edificò  vna  magnifica,  &  fontuofa 

cafa_» 
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}  &  quefta  fi;  quei) a, che  riprefo  da  Porti» 
peo  »  e  da  Cicerone  ,  che  haut^Te  fattola  ca¬ 
ia  in  Frafcatifolamenre  per  l’eft3  ce, dille  ha* 
lierne  fatta  vn’altra  nel  più  ameno  luogo  di 
tutta  l’Italia  .  Vi  fè  maglifici  horti  in  piano 
circondati  di  muraglie,  i  quali  hoggidì  fi  di - 
fcernono,&  facilmente  fi  conofcono,  Se  (e  no 
volemo  dare  tutta  la  lode  della  magnificen¬ 
za  à  Lucullo ,  ne  potremo  far  patte  ancora-» 
à  Valerio  Affatico  al  quale  peruennero  cut * 
ti  gli  horti  Lucullani .  Et  quando  Claudio 
mandò  il  Tribuno  con  tanti  (oliaci,  che  par* 
ue  fi  andaffe  all’e'peditione  di  vna  gran  guer 
ra,  lo  ritrouò  ne  gli  horti  LucuUanià  Baia-»», 
i  quali  dice  Cornelio  Tacico,che  marauiglio- 
farrtentecoltiuaua.  Et  fi  può  ben  crederebbe 
Valerio  colciualfe  bene  gli  horti,  poicho 
quando  collretto  da  Claudio  che  fi  elegelfe-* 
la  qualità  della  morte,  prima  che  iì  ammaz- 
zaffe  »  volle  vedere  il  luogo  doue  fi  h3uea  à 
bruciare ,  &  effendogli  parlo  troppo  vicino 
ad  alcuni  arbori ,  li  quali  faceuano  belliffìma 
ombra  dubitando  che  per  la  vicinanza  del 
fuoco  non  padellerò  ciano, &  fi  gualfaiTe  quel* 
l’ombra  ,  ordinò  che’l  rogo  fi  dilcoltaffe  dal 
luogo  oue  lhaueano  pollo. Huomo  cerco  per 
la  Tua  cof}anza,&ficurezza  degno  di  memo¬ 
ria,  &  tanto  più  quanto  che  la  bellezza  di 
quelli  horti  cagionarono  la  fua  morte. Scriue 

L  ai*- 

\ 


Valerio 

Affatico; 


Tiberio 
Nerone.* 
Imp.  muo 
re  nella.  « 
•Villa  dì 
Lucutlo. 
Tacito  nel 
j.l>b. 

Suetoni© 
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ancora  Cornelio  Tacito,  che  effendo  Tiberio 
Cefare  Imp.gj-aueméte  ammalato>&  appro¬ 
pinquandoli  alla  more,  li  fé  portare  nella 
Villa  di  Lucullo,  ch’era  vicino  al  protnonto* 
rio  di  Mifeno.  le  parole  di  Tacito  fono  que¬ 
lle.  Mutatifq.fapius  lodi, tandem  apud  Pro - 
montorium  Mifeni  confedtt  in  villa  cui  L.Lu 
cut lus  quondam  dominus  &c.  E  Sueconio  di* 
ic  morì  Tiberio  nella  detta  Villa  di  Lu- 
.  Ingrauefcente  vi  morbi  rctentus  paulo 
obyt  tn  villa  Luculliana  V  11I.&  LXX. 

anno  III.  &  XX.  ìmptry  XVII.  Cai. 
nlti  Gn.xAcerronio>Troculo,C. Pondo  Ni 
Confulibus. 


>r 
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TdP  'omcntorio  di  M ifeno ,  della  Grotta.  - 
T r  asbonaria. della  Pifc  ina.  mirabile, 

&  delle  Cento  (amare Ile. 

Cap .  25. 


Cinque  miglia  predo  àCuma  è  il  cauer- 
nol'o  Promontorio  di  Mifeno,  che  dà  di 
rimpettoà  Pozzuolo, 'chiamano  i  Latini  que¬ 
llo  móce  Alifenus^t  da  Tolomeo  è  detto  Mi* 

L  »  fenum 


Dì'onifio 
nel  i.  lrb. 

Verg.  nel 
6.  dell’E* 
neide. 


Perche  è 
detto  Mi* 
feno. 
Solino. 

jeruio  fo- 
pra  il  j. 
deU’Enei- 

de. 


Torre  del 
Faro. 
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fenum  Promontori U  Fu  coli  dimandato  fecon 
do  Dionifio,  c  Póponio  Mela  da  Miieno  huo 
mo  illuftre,e  prode  copagno  d’Eoea  che  quiui 
morì, il  che  afferma  Vergilionel  é.deirEnei- 
da,  quando  fcriue,  che  effendo  mancato  Mi- 
feno  ,  tutto  fconfolato  Enea  dimandaua  ad 
Achare  che  cofa  s’hauefle  i  fare»  &  oue  fi  do- 
uea  fepe!lire,&  alja  fine  fu  quiui  fepo)to,e  da 
lui  Mifeno  domandato, perciò  che  auanti  Ia_,. 
venuta  di  Enea  detto  monte  fi  chiamaua_» 
Aereo, cioè  alto,  come  parimente  fcriue  Ver 
gilio.Solino  dice  che  Mifeno  (dal  quale  prefe 
il  nome  detto  monte)  fu  tróbectiero  d’Enea. 
E  Seruio  fopra  il  ceraio  ddl’Eneide,dice,cho 
volendo  Enea  nel  LagoAuemo  chiamaro 
fuora  l’animede’morci  che  ftauano  nell’Infer 
no,  nè  potendo  ciò  fare  fenza  che  prima  non 
vccidefle  alcun’huomo,  &  il facrificaffe  poi  à 
gli  Dei  dell’fnferno  ,  vccifé  à  quello  effetto 
il  fuo  amato  trombetta  Mifpno,e  che  fatto  il 
facrifieio  ottenne  il  fuo  intento,  fecondo  lo 
fauolofe  credenze  de’Geneili. 

Sopra  del  detto  Monte  era  aoticamenro 
vn’alta  Torre,  Faro  nominata,  sù  la  quale  la 
nocte  s’accendeua  il  lume  per  dar  fegno  à  na  - 
uiganti, acciò  che  haueflero  potuto  drizzar  il 
lor  camino  al  ficuro  poreo,che  iui  preffo  era. 
Rifìringefi ,  il  detto  Monte  Mifenò  à  gu;fa_» 
d’vn  promontorio  da  ere  lati  del  mare  ac-  * 
-a  ccr* 


/ 
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cerchiato,  egli  è  canto  concauo  per  gli  edifi¬ 
ci;  ,  che  vi  iono  fopra  inalzati  con  colonne 
di  marmo,  e  di  fabriche,che  pare  ch'egli  fia 
vn  monte  penfile  >  e  dentro  vi  erano  (  come  fi 
vede) bagni  nacacorjj»e  luoghi  delitiofifiìmi 
da  matigiarui ,  e  fra  gli  altri  vno  ch!é  detto 
Grotta  Trachonaria  d Tracbombus,tìoè  mea 
ti  d'acqua,  incominciata  da  Nerone  (come-» 
ferine  Suetonio)  condifegnodi  farla  da  Mi» 
feno  infino  ad  Auerno  per  raccoglierai  quan 
te  acque  calde  erano  io  tutta  Bai?-»  Degnai 
Cofa  è  da  vedere,ancorche  nè  lunghezza ,  nè 
larghezza  comprender  fi  polla  mentre  le  la* 
mie  cadute  hanno  occupato  il  loco.  Lo  fpà- 
tio  di  mezo  hi  tra  due  mura  larghezza  di  pai 
mi  200.  e  lunghezza  di  iS.  e  fi  vede  l’ordine^ 
del  paflaggio  per  quattro  porte  per  le  quali 
s’entra  in  quattro  carriere, e  fi  può  compren¬ 
dere  come  per  tufoli  vi  entraua  décro  l’acqua 
piouana. 

Vedefipoi  quell’ammirabil  fabricà  della.* 
Pifcina  mirabile  con  vna  lamia  tanto  ampia* 
chela  forte ngono  48  piloni  d’ogni  intorno 
larghi  tre  palmi  *  in  maniera  che  diftribuite 
in  quattro  ordini  con  belliflìma  fimmerria_j 
di  fopportichi, cagionano  vna  iughezza  mol¬ 
to  vaga  in  palmi  ajo.&  vna  larghezza  di  160. 
Haue  ella  la  fua  tonica  cofi  dura ,  che  quali 
non  può ,  nè  col  ferro  romperli,  &  ancor  eh? 

L  i  que- 
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quello  poffa  eflere  cagionato  dalla  buona.» 
fnaeftria,che  gli  Antichi  adoprauano  in  fi- 
mili  edifici;;  tutta  volta  non  è  dubio  ch’ogni 
durezza  hàriceuuto  dalTacqna ,  che  tanto 
tempo  vi  èftataconferuata*  &  ancor  coni'er 
«aalle  volte  il  pauimento  quelle  poche  ac- 
qne.che  dalle  pioggie  lui  fi  radunano.  Da  due 
lati  per  40. {catini  fi  difcendca  dcntro,&  hog 
gi  vni  parte  couerta  dalla  terra  veggiamo. 
Alcuni  penfarono  che  fufle  queft’opera  fatta 
far  da  Lucrilo, che  tato  fi  dilettaua  della  ma  * 
teria  a’acque,e  tanto  più  che  lì  vicino  hauea 
la  fua  ViUa.  Ma  effondo  quefta  fabnca  di  ta- 
fìFla  P^fci  ta  ?ranc*ezz3  >  deuono  credere  ficuramente 
na  mira-  «be  fuffe  opera  di  Agrippa  per  conferuar  l’ac 
bile.  que  à  commodità  dell'armata, che  dimoraua 
in  Mifeno,doue  entrauano  Tacque  del  fiume 
Ac  u  di  che  per  acquedotti  veniua  da  Serino, come  i! 
ferino  a*  n°ta°do  >J  Boccaccio  nel  libro  de  i  fiumi» 
Mifeno .  *  e  come  fe  ne  veggono  hora  di  palio  in  paffo  i 
veftjgi;»e  chiamauano  i  Paefani,  il  loco  onde 
vfciua  valle  di  Sebeto,  e  poi  chiamarono  Sa¬ 
bato,  che  fi  và  mefeoiando  col  fiume  di  Be¬ 
ne  uento. 

Per  tutti  quei  luoghi  di  Mifeno  vegrfi 
fotto  terra  continuate  fabriche  fatte  di  mat- 
tonicon  grandiflimo  artificio  fabricate,il 
che  porge  marauiglia  à  chi  le  vede.  Il  volgo 
CentoCa.  chiama  dette  fabriche  Cento  Camerelle^r 
«creile.'  dal 
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dal  numero  delle  picciole  camere  che  quiu» 
veggono  con  i  baffi  vfcij,  che  à  gran  fatica 
vis’entra,le  quali  camere  coli  fatee  feruiua- 
no  per  conferuc  d’acque. Altre  affai  conferuc 
d’acque  fi  trouano  in  quello  braccio  di  ter¬ 
ra,  e  d’ogni  lato  appaiono  veiìigij  di  grandi 
edifici;  di  fepolcri»  e  d’altre  habitationi,  tal¬ 
mente  continuate  che  inoltrano  che  fuffe  ita-  ' 
ta  vna  non  picciola  città. 

D*/  Porto  di  Mifeno.  Cap.  16. 

IL  Porto  che  fi  vede  hoggi  in  Mifeno  fu  porto 4^ 
fatto  da  A  grippa  ,oue  hauédo  aperta  l'en  Mileno.. 
traca  ch’era  alquanto  firetta ,  fé  che  fi  rice- 
ueffe  il  mare ,  &  in  quella  maniera  con  po¬ 
co  aiuto  dell’arte ,  fu  abbellita  la  natura-,. 

Diede  ordine  à  quel  porto  Agrippa ,  man- 
datoui  da  Cefare  quando  dentro,  e  fuori  d'I¬ 
talia  volfe  fare  preparationi  di  nauì  contra 
Pompeo,e  gli  riufeì  in  tal  maniera  il  difegno, 
ch’in  honor  Aio  fù  battuta  vna  moneta  co  vn 
rouerfeio  d’vn  Nettuno;  il  quale  co  la  delira 
tenea  vn  Delfino, c  con  la  finiftra  vn  tridente, 
con  quelle  parole  (referice  dal  Capaccio  ) 
M,AGRIPPA.  L.F. PRAìT.  ORA.  MARI!.  Agrippa; 
ET  CLASSIS.  In  quell  o  porto  poi  A  ugnilo  efua®<>: 
volfe  che  fteffe  vna  parte  deU’armara  Roma-  nct*‘ 
na,comc  l’altra  in  Raucnna,per  cultodia  del- 

l  4  i’vno. 
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lVno,c  dell’altro  mare, come  fcrnieSuetoniò» 
e  l’ifleflb  tù  eseguito  da  Tiberio ,  come  rac¬ 
conta  Tacito,  e  Vegetio  foggiunge,che  quei 
Bue  porti  due  lochjolrre  all'armata, fiancano  anco  vna 
di  Roma-  legione  di  faldati  per  ciafcuno,  acciò  che 
*u*  quando  il  bifògno  i)  richiedeflopotéffero  ri- 

trouarfi  prontamére  in  tutte  le  parti  del  mo¬ 
do, poich;  l'armata  di  Mifeno  haùeà  vicine  la 
Frància,  la  Spa gna,  la  Mauritania ,  l'Africa, 
TEgtttOjla  Sardegna, &  là  Sicilia;  e  quella  di 
Rauenna, l’Albania,  la  Macedonia,  l’Achaia;  j 
i!  Marc  Egeo, l’Oriente, Candia.&Cipro.Ge- 
nerale  dell’armata  à  tempo  di  Nerone  fi  nò* 
Vbluffo  mina  Volufió  ?ProCulo  ;  &  à  tempo  di  Tito; 
PUnioGe  ^,n'°  cluan^°  vaporò  fiamme  il  Monte  di 
tieraiT.  6  Somma .  Pur  mancò  quell’armata  vna  volta 
à  tempo  di  Vitellio  , quando  fù  rotta  da  Ve* 
fpafiano  ,  perche  tutti  gli  fiuomini  maritimi 
dimandarono  di  edere  legionari)  Romani ,  e 
confeguirorio  il  loro  defiderio ,  tal  che  reflu¬ 
irono  per  yn  pezzo  i  Romani  lenza  marinarii 


Dèlia  Villa  di  SeruilioVacrìà.. 

Cap.  27* 

CÀmìnandoda  Mifeno  verfo  Cuma  vici¬ 
no  il  Lago  della  Coluccia  (ì  ritroua_» 
iì  luogo  ou’era  la  fontuofa  Villa  di  Sef- 
ùilio  Vaccia ,  il  quale  fu  poi  detto  Satirico 
&  e  {fetido  Confole  coti  Àppio  Claudio  trion¬ 
fo  de4  Corfali  di  mare  da  lui  vinci  iti  Ci!icia, 
-  •  - . . .  .  ba- 
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hauendo  prefi  Corico ,  Olimpo ,  Fafelidè ,  Se 
Sauro  Fu  anco  CenforeconJL.  Aurelio,come 
fcriueno  Cicerone, Valerio, &  Eutropio.Mo- 
ri  nell'anno  joo.nel  quale  morì  anco  Cefare. 
Quello  hebbe  tanti  commodi  che  fù  chiama¬ 
to  il  Ricco  per  eccellenza. 

Era  quella  Villa,  per  quel  che  dimoftrano 
le  Tue  rcuìne  molto  grande  >  &  non  hi  molto 
tempo  che  vi  furono  ritrouaee  molte  ftatue 
d’Imperadori,&  di  Filofofi  fatti  di  rari  arte¬ 
fici.  Si  deue  prefupporre  c’hauendo  Vacci» 
determinato  di  fugir  di  Roma  per  la  crudel* 
ti  di  Tiberio ,  e  goderli  quel  felice  ocio  della 
folitudine  fc  l’hauefie  fabricata  i  fuo  modo 
con  quei  commodi,  che  gli  huomini  ocio  li 
delìderano ,  e  per  quello  diede  molto  che  di¬ 
re  i  tutti,  &  in  fine  quando  in  Roma  fi  Tenti- 
uano  le  turbolenze ,  quei  ch’eran  dentro  in- 
uidioli  della  vita  di  Vaceia.diceano,  che  folo 
Vaccia  fapea  viuere  al  modo,  Seneca  nell’E- 
pift, 56. ragiona  i  lungo  di  quella  Villa,  e  do¬ 
pò  hauerla  defcritta  foggiunge.  In  bac  Vili a 
P rat  orivi  diues  nulla  alia  re.quam  ocio  natus 
ton/enuit,  &  oh  boc  fa  li  x  habebatur.  Ma  pur 
dice,chequa-io  pallina  di  li  folca  dire  ch’iui 
era  fepolto  Vacc?a  Nella  fróce  del  loco, dice 
ch’eran  due  fpclonche  molto  gradi,  e  larghe, 
l’vna  delle  quali  non  riceueua  il  Sole ,  l’altra 
l’hauea  infino  al  tramontare,  c  che  hauea  vn 
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Euripo  co  acque  introdotte  dal  mare>e  delia 
Palude  Acherulia  cue  nudriua  i  pefci. 


Dell' anùchijjtmi  Città  di  Cuma ,  e  dall' Arto 
F  e  lice  t  e  della /atra  felua  di  H  affittò* 
della  Grotta  di  Pietrodi  Fate. 

C  a  0  ■  2  p< 

G  Aminando  da  Pozzuolofeì miglia» Ève* 
de  sù  v  n’ako  monte  la  Città  di  Cuma* 
detta  da  Latini  C 'urna,  che  fu  edificata  da 

Cu» 
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Cornei  Euboici,che  con  alquante  nani  paca¬ 
rono  nellìtalia  con  Calcidefi  per  ritrouar 
nuoua  Babitatione ,  fi  fermarono  all’lfola  di 
Enaria(hoggi  detta  Ifchia)  1  quali  pigliando 
poi  ànimo  palfarono  in  terra  ferma  ad  habi- 
tare,  doue  vedendo  effere  quello  luogo  vici¬ 
no  al  mare, e  lenza  habiratori  fi  fermarono  à 
fabricarela  Città  l'opra  vn’alto,&  ameno  col 
le,pigUando  buon’augurio  da  vna  donna  gra- 
uida  che  quiui  ritrouarono  à  dormire, dan¬ 
dogli  interpretarione  come  la  loro  Republi- 
ca  in  procedo  di  tempo  doueffe  accrefcere-» 
coli  in  moltitudine  d’huomini,come  di  cofe«* 
neceffarie  ;  il  qual  augurio  (  come  habbìamo 
detto)  i’addimandarono  Cuma. 

Nè  mancano  di  coloro  che  dicono, che  ella 
fù  nominata  Cuma ,  dall’onde ,  elfendo  che-» 
Kupcira  in  Greco  vuol  dire  onda ,  per  efler  il 
profilino  lido  faflofo,e  pieno  di  continui  feo- 
gli  percoffi  tuteauia  dail’onde  marine.  Dice 
Strabone,che  Cuma  era  antichiflìmo  edificio 
de  i  Calcidefi,  e  Cumei,che  precedeua  tutte 
Talcre  città  d’Italia,  e  di  Sicilia  in  antichità» 
e  che  fù  Coli  nominata  da  Hippocle  Cùmeo, 
e  Magartene  Ca  c  defi  conduttori  delle  colo¬ 
nie, che  vi  vennero  ad  habitare,i  quali  tralo- 
.ro  fi  conuennero  che  da  gli  vni  ella  pigliale 
gli  habicacori,e  da  gli  altri  il  nome. 
s  Agatia  nel  primo  libro  delle  guerre  di 

Gotti 
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Gotti,  dimoftra  edere  data  quella  Città  coli 
force, ch’era  molto  difficile  à  poterli  pigliare 
per  edere  ella  polla  fopra  vn  colle  con  via_, 
affai  precipitofa  da  pocerui  Ialite ,  e  riguar 
daua  il  mare  Tirreno,  e  che  le. parti  inferiori 
erano  percoffe  con  grande  llrepito  dali’onde 
marine  ,  e  le  parti  di  fopra  erano  circondate 
da  fortiffime  mura ,  e  torri ,  che  la  faceuano 
del  tutto  quali  inefpugnabile.Nella  fommità 
dell’ako  colle, eh’ c  nel  menomi  era  il  tempio 
d’ Apollo, che  fu  da  Dedalo  edificato  nel  tem¬ 
po  che  fuggì  l’ira  del  Rè  Minos ,  di  cui  parla 
Vergilio. 

u4t  pius  Aeneas  areesquibus  altus  Apollo 
Prajìdetiborrendaq ;  proeul fesrtta  Sy bilia .  > 

Le  quali  parole  dichiarandeSeruio  dicó, 
che  folle  à  Cuma  il  Tempio  d’ApolIc,  ndla_j 
forte  rocca  del  quale  hoggi  di  altro  nò  fi  ve¬ 
de  che  ruinc  di  fentuofi  edifici;, &  alcune  piti 
ne  alte  di  mura ,  e  doue  fu  la  rocca  d’ Apollo 
vi  è  vna  Cappella  de  C  {indiani, che  per  l 'an¬ 
tichità  è  anco  rouìnata. 

Nè  fi  dè  lafciar  in  tanto  di  dire  che  quan¬ 
to  è  da  Cuma  per  la  marina  verfo  il  Monto 
Mifeno,e  Baia, era  chiamato  Huboico,ò  vero 
terra  Euboica,  come  ferine  V  erg.  nel  6.  del- 

l’£. 
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l’Eneide,  e  ne!  9.1ib.  tà  mcncronc  non  di  por¬ 
co  ,  ma  di  lico  ,  dicendo. 

ualit  in E  ubo  ito  Baiar  um  littore  quondam  • 

Dal  che  fi  chiari fee  elfer  chiamato  iico  £u- 
boico. 

Nel  Martirologio  Ecciefiaflico  fi  fàmen- 
tione  di  S.  Abundio  Vefcouo  di  Coma,  che  fu 
martirizzato  fotco  Valeriano  Imp.  àz6.  di 
Agofto,  e  nel  medelìmo  Martirologio,  fi  no- 
ta,che  i  2  8,<fOctobre  indetta  Città  riceuè 
il  martirio  5».  Fedele,  &  à  j  6.  di  Febraro  la  S. 
Vergine  Giuliana  in  Cuma,  imperando  Maf- 
fimino  fù  per  la  Fede  Cattolica  flagellata, nè 
curandoli  delle  battiture ,  Itando  falda  nella», 
lanca  fede  fù  da  Eulalìo  Prefide  polla  dentro 
d*vna  caldaia  di  olio  bollente,  &  vfc?ndont_> 
illefa  le  fù  alf  vleirna  per  ordine  a  Eulafio 
fatto  mozzar  il  capo .  Onde  la  Tanta  Chiela 
per  memoria  di  hacer  ottenuta  la  palma  del 
martirio, celebra  la  fua  feda. 

Vicino  Cuma  tre  miglia  fù  vn  luogo  facro 
chiamato  la  Selua  di  Hami .  Saceriocus  da_. 
gli  Antichi  dctto,di  cui-fà  mencione  T. Liuto 
narrando  ,  che  sforzandoli  i  Campani  con_. 
ogni  lor  modo, e  via  d’hauef  i  Cumani  in  fua 
compagnia  concra  i  Romani,  e  vedendo  non 
poterli  tirare  à  loro  voti,  nè  con  proferte, nè 
con  piaceuokzze  deliberarono  di  foggio- 
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garlicon  inganni .  Laonde  militarono  alla.» 
fefta  di  Hami  per  vccidcrli  tutti»  e  mal  trac-  '• 
tarli  >  di  che  auuertendofi  i  Cumani  fecero 
intendere  il  tutto  à  Grauo  Capitano  de’  Ro¬ 
mani  »  il  quale  fatto  portare  ogni  cola  del¬ 
la  Città  ch’era  in  Hami  >  e  celebrandoli 
detta  fefta  per  tre  giorni  continui ,  hauendo 
fine  nella  meza  notte, elfendo  i  Campani  oc¬ 
cupati  nella  detta  fefta  vici  nafcoftamcnte* 
fuori  della  Città  co  i  faldati»  &  vccife  Mario 
Alife  Capitano  de  Campani  con  più  di  2000.  Ca¬ 
de  faoi  pigliando  34.  bandiere  dell'effercito  pitano  di 
de’ Campani  ch’erano  quiui  venuti  per  pi  Campani 
g!iare,&  vccidere  il  Senato  Cornano  quando  maore* 
fuffe  venuto  alla  fefta.  Era  detta  felua  col  t€- 
pio  fopra  l’alto  monte,vicinoà  Bagni  di  Tri- 
pergola  da  vn  miglio  e  mezo,il  qual  monto 
hota  vedefi  da  ogni  lato  coperto  di  rouine  di 
foncuofi  edifici;  infino  alla  cima  dalla  parte 
di  Cuma ,  e  volta  verfo  Auerno ,  e  Baia ,  nel 
mezo  fra  quelle  Città  è  vn’arco  di  Cimenti 
foftentato  da  alte  colonne, che  il  volgo  chia¬ 
ma  Arco  Felice, egli  è  co  fi  ben  fatto,  eh  e  da  fireo  Fe* 
agguagliarli  co  qualunque  bello  edificio  Ro-  Ilte‘ 
mano.  Credono  molti  che  tal’ Arco  feruiua_# 
per  porta  da  baffo  della  città  di  Cuma. Den¬ 
tro  il  diftretto  di  Cuma  è  vna  grotta  grande 
la  quale  i  Paefani  chiamano  la  grotta  d  i  Pie  roltt*  di 
tro  di  Pace.  Vogliono  alcuni  (della  cui  opi-  P^crj  “ 

«ione 
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fjione  fon’anch’io)  che  fuife  ftata  fatta  per  aq 
dare  da  Cuma  al  Lago  Auerno  fenza  falirc, 

C  (cendere  quel  monte;  e  quella  grotta  in_, 
mole?  parti  della  terra  foffocata  per  caufa 
delle  piggie  ,  e  coli  non  potendo  l’elfalationi 
falirin  alto  per  rifpetto  che  frouano  l’vfcitc 
fcffocate  riempiono  dette  cauerne  ,  e  fi  eor- 
rompenoin  modo  c!  chi  v’entra,  via  mani- 
fello  periglio  della  vita ,  il  che  è  auuenuto  4 
molti  huomini  pazzi,  che  per  voler  tentare», 
s’era  vero  la  colarvi  fono  rimarti  morti  dalla 
corruttione  dell’aria, &  gli  ignoranti, che  va¬ 
no  cercando  altro  pane  che  di  grano  (  come 
il  proerbio dir  /noie)  credono  che  in  detteci 
perne  vi  fiano  grandifiimi  telori  nafcofti,e  co 
pertinacia  v’entrano,  onde  fpeflò  vi  nonago¬ 
no  morti  1  e  diuengono  preda  del  Demonio,  1 
che  con  tali  lufinghe  inganna  chi  à  lui  crede.  1 
Ma  ritornando  d  Cuma,  la  qual  comefortjf-  1 
lima  Città  ch’ella  era  , Totila, &  TeiaRegi  3 
de  ì  Gotti,  vi  fecero  condurre  tutto  il  tefora 
che haueano,come  ferme  Agatia,  e  vi  pofero  c 
in  guardia  Aligeino,S,  Herodiano  negli  an 
ni  della  lalure  1150.  come  raccontano  altr 
fcpttori.  11  che  mtt  fo  da  N  irfete  Eunuco,f< 
n’andò  ad  occupar  Cum?,per£iòche  penfau; 
di  far  d«e  grandi  opere,  l’vna  di  fuuet’sì  rie 
co  teforo,  e  l’altra  di  liberar  1*1  alia  dalla 
n, ilcna,  e  dalla  calamità  menue  ruuinaus 
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Ja  principal  fede  di  quei  Barbari .  Aligera® 
fratello  minore  di  Teia, ancor  che  flanelle  ha? 
uuro  in  altra  guerra  buona  rotta, e  conofcef- 
fe  debilicate  le  forze  de  i  Gocci, pur  diede  ta¬ 
to  buon’animo  à  tutti, che  ferono  rifolutitfne 
di  defenderlì  in  modo,  che  defperando  i  Ro¬ 
mani  delia  vittoria  ,  rifolfero  le  loro  forze-» 
jeontra  i  Fiorentini,  e  quei  di  Volterra  haaé- 
do  neli’alfedio  di  Cuma  lanciato  alcuni  pochi 
foldatì .  Notano  gli  Hiftorici  la  prudenza  di 
Aligerno,  il  quale  à  Palladio  valorofo  Capi¬ 
tano  di  Narfete,falendo  fui  muro  pafsò  il  pec 
to,e  lo  feudo  con  vna  faetta,e  che  nella  pro- 
fefiìone  dell’arco  nilfuno  di  quell’età  il  lupe? 
raua,  e  più  che  nel  combattere,  che  faceano 
mentre  i  Romani  con  machine,  coh  pietro» 
con  facete  faceano  gran  danno  ài  Gotti  ,c 
quelli  nulla  fatica  lafciauano  con  tutti  i  In¬ 
dori  del  corpo ,  e  dell'ingegno'alla  difefa ,  fi 
àccorgeauo  fubico  de  i  colpi  che  vibraua 
Aligerno  perche  veniuano  con  tanto  empito 
che  faceano  fremere  l’aria ,  e  che  queft’vno 
folo  potè  dar  terrore  à  tutti  gli  inimici.  Nel 
difficile  alfedio  adunque  parea  brucco  à  i 
Gotti  arrenderli,  e  parea  difconuencuole  à  i 
Romani  dopò  l’aìTedio  coli  faticofo  nòhauer 
la  vittoria.  Andò  penfando  Narfete  che  dal¬ 
la  G  otta  della  Sibilla, à  cui  pogiaua  vna  par 
te  d;lle  muraglia  poteuafar  qualch’effecco. 

M  On-  v 


Aligerno 
gran  faiec 
tatore . 
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Onde  hauendo  tagliata  la  lamia  della  grotta 
hauendo  pofto  puntella  che  fofteneffero  il  pe 
fo  del  muro, acciò  non  rouinaffe,&  vccideffe 
ifoldati  ;  &  hauendo  fotroà  quefta  machina 
pofte  fatane  Cecche,  &  frondi,che  fuffcro  prc 
parata  materia  alle  fiamme, vi  palerò fuogo, 
&  vfcirono  fuori:  in  quefta  maniera  hauendo 
l’incendio  confumato  i  traui  che  fofteneano, 
fù  neceflario  che  cadeflfe  anco  il  muro .  Ma  i 
Gotti  valorofamente  fatto  di  tutti  i  loro  cor 
*"  pi  giunti  tnfieme  vn  fortiftìmo  muro, e  com¬ 

battendo  olhna'ti ,  tolfero  ogni  fperanea  à  i 
Romani  di  potere  entrare  nella  città ,  e  per¬ 
ciò  (come  fi  è  detto)fe  n'andorono  à  Fioren¬ 
za.  buccefle  la  venuta  de  i  Francefi  in  Italia, 
(alcuni  dicono  che  vemlTero  co  i  Romani)  e 
non  potendoli  patire  Aligerno,  fé  intendere 
à  quei  Romani,  rh’erano  rima  Iti  nell’afledio, 
che  defideraua  ad  ogni  modo  di  abboccarli 
con  Nari’ete,  pei  negotio  che  gli  farebbe  fla¬ 
to  gratifiimo.Fù  di  ciò  auifaro  Naafete,  e  gli 
fè  laluo  condotto  acciò  potdfe  andare  à  ri- 
trouarlo.  Si  parti.e’J  ritrouò  in  Rauéna»doue 
Cuma  fi  Éònfignandoglì  le  chiaui  di  Cuma,  refefo 
rende  à  ftèflb,e  la  cictà  tanto  defiderata.  Piacque  in 
Nartece,  maniera  l’inulto  à  Narfette,  che’l  riceuè  con 
ftraordinarij  carezzile  irriffe  Cubito, che  s’in- 
tròduceffaojtn  Cuma  i  Romani,  de’quali  par- 
•  •  te 
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te  rimafero  in  quella  ad  habitare,e  parte  per 
luochi  conuicini. 

Delle  fìatue  ritrattate  in  Quma. 

Cap. 

NElPanno  1606.  ritrouandofi  D,  Alfonfo  Ricroua*» 
Pimencello  Viceré  in  quello  Regno  »  il  m?"co  d* 
quale  come  curiofiflìmo  Principe  hebbe  vo 
glia  (  come  fcriue  il  Capaccio  )  di  hauer  da  cuma*. 
Pozzuolo  alcuna  llatua  per  ornare  il  Tuo  Capaccio 
Mufeo  ricchiiiimo  di  quelle  gioie  dell’anti¬ 
chità.  Fé  parte  del  fuo  penfiero  à  Carlo  Spi¬ 
nello,  di  buona  memoria  ,  che  in  quei  luoghi 
teneua  alcuni  poderi.  A  quello  prudente  Ca- 
ualiere  venne  in  ménte,  che  poco  prima  ì  la- 
«oratori  di  quei  territori/  di  Cuma,  gli  diflc- 
ro  che  arando,  haueano  fenderti  alcuni  mar¬ 
mi, e  che  l’haueuano  tornati  à  coprire  perte 
ma  che  l’Arciuefcouo  di  Napoli,  ch’è  padro-  J 

ne  di  quel  territorio, dal  tempo  che  la  chiela 
di  Cuma  fù  aggregata  alla  Napolitana ,  non 
l’i  mpediffe  ,  e  voleffegli  per  fe .  Ritrouauafi 
Arciuefcouo  Napolitano  Ottauio  Acquaui- 
ua,a!  quale  deliberarono  di  chieder  licéza  di 
poter  cauare  in  quei  terreni, ou’era  già  temi- 
nato, e  cominciato  àcrefcere  il  granosa  qua 
le  con  molta  liberalità  difpéfata  trà  due  coli 
gran  Prencipi, cominciarono  il  lauoro,nèca« 

M  *  uac© 
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nato  hebbcro  otto  palmi  che  cpminciarono 
à  trouare  ftacue,  parte  rotte, c  parte  intiere, 
con  pallimene©,  e  pareti  iaftricati  di  marmi 
bianchi,  di  colonne  Ariate  con  freggi  bellifts- 
mi,e  cornicioni, tutti  dilauoro  corinteo.Del 
le  quali  ftatue  ,  dice  il  Capaccio ,  che  alcune 
ve  n’erano  di  Maeftro  Greco ,  dal  tèmpo  che 
fù  edificata  Cuma;&  altre  di  maeftri  Latini, 
di  tempo  più  baffo  quando  Agulto  conduffe 
le  colonie  in  Ifalia.  Vi  era  adunque  vn  Net¬ 
tuno  c’hauea  i  cierri  della  barba  tinti  di  co¬ 
lor  ceruleo  framezatp  ne  i  peli.  Vn  Saturno, 
ò  Preapo  ch’ei  fuffe ,  c’hauea  in  mano  vn  ma¬ 
nico  come  fuffe  di  falce .  La  Dea  Verta  col 
tutolo.  Vn  Caftore  nudo,  e  col  pi!eo,vn  poco 
di  barba  che  gli  feendea  fotto  il  mento.  Vno 
Apollo  crinito  c’hauea  ne’ piedi  vn  Cigno. 
Vn’Efculapio.Vn’Hercole  con  laclaua,c’ha- 
uea  anco  vna  corona  di  Claua.Vn  Coloffo  di 
Gttauio  Augufto,  il  più  bello,  c  del  più  buon 
maeftro,  che  poteffe  vederli  trà  l’antichità. 
Vna  bcllifiima  Venere  nuda.  Due  ftatue  con 
veftì  confolari.  Vna  Bellona  con  vn  cimiero 
capricciofiflìmo .  Vn  Drufo  armato  c’hauea 
nel  pecco  le  sfingi  co  infcrittione  Drujt  Ca - 
furti  .  Vna  ftatua  non  intiera  di  vn  giouane 
c’hauea  la  fronte  attorniata  di  vna  benda,  & 
banca  vna  fottilirtima  camicia ,  fenza  le  ma¬ 
niche  con  vna  cintura  tutta  dipinta,  onde 

'  molti 
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molti  il  giudicofono  vn  Mercurio, &  altri  va 
Luttatore,fia  pur  flato  chi  fi  voglia;  poichc- 
vi  erano  anco  molt'altre  fiaruc,  le  quali  per 
cflerguafte  non  fi  poteanocofi  benconofcere 
da  gli  anciquarij, ancor  che  tutto  ciò  che  ap 
pareaera  di  eccellente  ma  cifro.  Et  quel  che 
importa  è, che  non  fi  vedea  pietruzza  nella-» 
quale  non  fuffe  alcuna  còfa  bella  di  fcolcara» 
&  particolarmente  in  vna  fronde  di  quelita 
che  faliuano  per  li  fregai  dVn  piociol  mar¬ 
mo  vi  era  fcolpica  vna  piceiola,  ma  diligen- 
tifiima  mofca,  &  in  cerc’alcre  fiondi,  vna  ci¬ 
cala, che  col  mufo  Tuonarla  vna  titola  di  Pan. 
Vn  Satiro  di  baffo  riliero  coricato, &  mill’al  • 
tre  bellezze  più  bene  rapprefentate  aliavi* 
fta,  che  nello  fcritto .  Quanto  era  ld  di  Tocco 
fi  hà  da  credere, che  fuffe  vna  gran  logia, del* 
la  quale  retta  di  vederli  l’altra  mied, poiché 
rArciueffouo  impedì  che  non  fi  cauaffe  il 
rimanente, hauendo  da  vna  parte  vn  tempio, 
del  quale  appaiono  la  tribuna,  e  i  merli  delle 
ftatue,e  buchi  da  entrare,  nella  parte  fotter¬ 
ranea.  Il  riftoratòre  di  quefto  tempio  non-, 
èdubio  che  fuffe  Agrippa  mentre  che  vi  fù 
ritrouata  vna  infcrittione  di  lettere  grandi 
affai  belle, che  dicean  cofi. 

LARES  AVGVSTOS  AGRIPPA  . 

Et  vn’altra. 

POTESTÀ TIS  D.  AGRIPPA. 
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Ma  in  mezzo  i  due  pietre  ritonde  fregiate 
vagamente  intorno,  vi  erano  due  perfonaggi 
fcolpiti,  vn  vecchio ,  &  vn  giouene  forfi  pa¬ 
dre  ,  e  figlio  con  velli  confolari  >  e  con  anelli 
nelle  dita  con  quelle  parole. 

C.SATRIO.C.F,  C^SATRIO.C.F. 
AMPIAE.  C.SATRIO.  C.F.CILONr 
FORTVNATO.  S  ATRI  i  AVTO. 

&  piu. 

O.ETFORTVKATVS 
IA.  FIL.  ET  AMPIA. 

Il  che  ci  fi  chiaramente  comprenderemo* 
me  dice  il  Capaccio)  che  no  fufiero  ftatue  di 
Tiberio,  e  di  Caligola,  fe  bene  chi  l’hi  detto 
non  fi  fari  auuifto  della  infcrittione. 

Vi  fùancoritrouata  vna  bafe  di  marmo 
con  lettere  picciole»  del  feguente  tenore  • 

P.  AVIVS.  IJEDVS 
D.  D. 

Cumani  Si  hi  da  prelupporre,che  tutto  quel  piano  fia 
inuidiati .  tanto  ricco  di  ftatue,quanto  il  mar  di  Cuma 
è  ricco  di  varij  pelei .  Onde  per  futee  quelle 
cagioni  lu  chiamata  forcunaci&ma  cicti  da 

Sera-' 
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Strabene ,  il  qual  vuole  che  no  per  altro  falle 
nata  la  fèuola  de  i  Giganti  ne’campi  Flegrci* 
che  per  l'amenità  di  quel  firo,e  per  la  fertili¬ 
tà  del  territorio, aH’acquifto  del  quale  molti 
han  gareggiato, en’hebbero  inuidia  i  Capoli¬ 
ni, che  loro  diedero  a  dolio  in  molte  maniere1» 
con  molti  qualità  d’ingiurie.  Ancorché  tanta 
.felicità  fuHe  fiata  ritolta  dalla  cala* 
mità  della  peti  e, che  velandoli 
in  vari j  modi  furono  necef- 
tati  edificarli  per  il 
contorno  al* 


tre  cit* 

tà.  ' 


Del/a  G  fottìi  di  Ilei  Sibiliti  • 
Gap.  }  o. 


DEfcendendo  da  Cuma  nella  parte  che* 
guarda  verfo  Oriente,  fi  vede  il  bel  fron 
della'tibil  tefpicio  della  vera  Crocea  della  Sibilla  ;  Ia_, 
Ja  in  Cu-  qUa]e  eflendo  deferitta  da  Agatia  ,  fi  è  detto 
mi'  che  cadde  nell’afledio  che  diede  Narfeto. 

Na^afihe  d’ognupcorno  era  couerta,  molto 
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lunga,  ec’hamta  molti  penetrali  fatti  dalìaJ 
natura, e  che  tutto  il  fuo  eomprefo  era  come 
baratro  .  Giuftino  Martire  fcnue,ch’eflfendo 
venuto  à  Cuma  vidde  la  grotta  ou’era  vna«> 
gran  Bafilica  fatta  di  vn  fallo,  opera  degnai 
di  ammirationejdoue  intefe  da  i  paefam,  che 
la  Sibilla  Italiana  hauea  refo  le  ri  fporte ,  e* 
che  coli  haueano  per  traditione  da  i  loro 
maggiori/  Aggiunge  di  più, che  nel  mezo  di 
detta  Rafìlica  i  Cumàni  gli  moftrarono  tre** 
lauatoi  intagliaci  in  pietra ,  ne  i  quali  foleua 
ella  lauarfi,  e  che  dopò  lanata,  veftitafì  vna 
camicia  fe  n’entpua  nella  più  occulta  parte 
dtMIa  Grotta, ou  era  vn  picciol  tempio,  &  iui 
giuta  fedea  in  vn'ako  trono  otiepoi  promul- 
gaua  le  forti.  A/Ferma  l’ifìefFo, che  vidde  nel* 
j’ifteffoloco  vn  picciol  tumulò  di  bronzo  po 
fio  in  alto  >  doue  fi  conferuaflero  le  fue  cene- 
-ri.  Quella  rupe  defcrifFe  Vergilio. 

Excifum  Euboica  latui  ingens  rupis  in  ah- 
irutTL^.  '  n  ■  *'■*  • 


Giufiino 
Martire-* 
in  Cuma , 

I' 


Sibilla  co¬ 
me  [fi  coi» 
ponea  per 
gli  Ora¬ 
coli. 


^  Onde  vogliano  molti, che  per  la  grotta  fac  . 
ta  da  Cocceio  nell’Auerno  per  autoricà  di  w 
Strabone ,;  veni (Te  la  Sibilla  nel  Iago  perin- 
teruenir  ne  i  facrificij  AElufque  infra  Autr- 
tinm  Quriias  vfque  c umettiti.  Ma  che  la  iua_» 
uera  fianza  fufie  quella  di  Cuma. 

«/  Seri* 


Verg.  ha* 
6.  Oeipho 
ben  figli  - 
ole  di  Già 
uco. 


faeerdote. 

Martiale 
lib  4; 
cpig.30. 


\Varrone , 
Sui  da  di  -’! 
cono  che 
fiiffe  Tar¬ 
quinia  Pri 
|co,  il  che 
affirma_» 
Littantio 
fermuuo 
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Scriutno  alcuni ,  che  detta  Sibilla  fulfe  da  , 
Babilonia  in  Cuma  venuta,  e  che  fùfie  ftara_» 
figliuola  diBcrofo,che  fi fioria  di  Caldei  fcrif 
fe;  il  che  non  è  cittì ,  dice  Vergilio  nel  fefto 
delì’Eneide,  però  che  chiama  quella  Sibilla.» 
Dciphoben}&  il  padre  Glauco, ch’era  Sacer¬ 
dote, &  Indouino  d’A polline ,  e  di  Diana  >  il 
quale  Glauco  fù  figliuolo  d’Antedone  Cu-  | 
mano, di  cui  fà  mentione  Martiale,*  onde  s’iu 
gannano  quelli ,  che  credono  che  la  Sibilla^ 
Cumea, e  Cumana  lìa  vna  cofa  ifteflfa,  perciò 
che  li  Cumea  fiorì  nel  cépo  che  Troia  fù  da 
Greci  rumata,  che  fù  à  punto  ne  gli  anni  del 
mondo  I7S5.&  anni  1  173  .auanti  la  Natiuità 
di  Chrifto»  della  quale  Verg.  fcriue.  Ma  la 
la  Cumana  fù  oe’cempi  di  Tarquinio  Prifco, 
che  fiorì  ne  gli  anni  del  mondo  33  jy.  innanzi 
Chrifto  614.  ch’eran  partati  136.  deU'edifica- 
tionedi  Roma, tal  che  la  Cumana  fù  dopò  la 
Cumea  anni  5$  1. Quella  Sibilla  Cumana  nae 
que  nella  Città  di  Cuma,  e  da  Sutda,  e  da  al¬ 
tri  ancora  è  chiamala  Amalthea,  e  fù  quella 
che  portò  à  vedere  à  Tarquinio  Prifco,ò  co- 
m’altri  dicono  à  Tarquinio  Superbo.Noui  li¬ 
bri^  li  quali  ella  doma  lo  300  Fiìippei  d'oro» 
ma  parendo  al  Rè  »l  prezzo  elferc  grande^» 
non  gli  volle  ,  &  ella  fdegnata  n'abbrucciò 
tre  di  etti;  e  di  nuouo  il.fequenee  dì  fece  in- 
ilanza  fe  voleua  Tarquinio  comprar  gli  al- 
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tr?  Tei  che  TeranQ  rimaiìi  >e  dima<land[o|iI  me- 
defimo  prezzo  d  eia, parendo  al*  Rè  la  diman 
da  piùfcìocca  delia  prima, la  fcheroi;  onde.» 
di  nuouo  n’abbruciò  ere,  de  i  feii  dopò  l’altro 
giorno  proteftò  à  Tarqninio,  che  fe  non  gli 
dauaquei  chel'hauea  dimandato*  che  fimil- 
mente  abrufeiarebbe  quegli  altri  tre .  Mara- 
uigliato  di  ciò  il  Rè  della  determinatione,  t 
confidanza  fua, parendogli  in  e  (fi  e  (fere  qual¬ 
che  gran  mifierio,  comperò  per  quel  prezzo 
i  tre  fòli, li  quali  libri  efsido  (erbari  nel  Cam 
pidoglio,:ù  crouato  effere  fcricti  in  quelli  tue 
ti  i  fatti  potenza  di  Romanici  che  furono  co 
maggior  dhligéza  conferuati»  e  quando  acca* 
deua  qualche  cola ..ricorrevano  i  quelli  per 
ogni  loro  configlio, quafi  ad  vn’orarolo.Dice 
Plinio  che  detti  libri  nó  furono  piti  che  tre,  e 
che  abbruciò  ella  i  dtie,e  per  qU’vno  gli  diede 
Tarquinio  quel  che  hauea  per  ere  doma  fato» 
e  che  il  terzo  arfe  con  il  Campidoglio  à  tem 
po  di  Silla.Varrone  grane  fautore,  dice  <hc 
la  Sibilla  che  vendè  i  libri  à  Tarquinio  biffe-» 
fiata  l’Eritrea .  Martiano  Cappella  ferine 
Che  inCuma.profetizò  la  Sibilla  Eritrea  ,  Se 
anco  la  Phrigia,  per  il  che  lì  può  credere  che 
quiui  veniuano  le  donne  profeteffe  per  acqui- 
ftare  maggior  perfettione  per  caufa  deìl'O- 
raculo  d’Apotline,onde  poi  dalla  città  di  Cu 
ma  furono  chiamate  Cumce,&  Cumane. 

'  "*  -  DtJ/é 
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Della  Città  di  Lintemo  ,  &  perche  Jì  chiami 
bora  la  T  or  re  di  'Patria  t 
Cap.  31. 


FR  A  Cuma,  e  Vc-lcurno  fi  veggono  le  ro- 
uine  deii’anrica  città  di  Linterno,gii  co-, 
Ionia  de  Romani ,  per  mezo  la  Torre  di  Pa¬ 
tria;  la  qual  par  c’habbi  quei  nome  ricevuto 
dall’antico  fucceflo  del  loco,  che  fu  nobilita*’ 
/  co 
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ro  per  lo  rimanente  della  vica ,  ch’iui  fè  Sci*  ] 
pione  Maggior  Africano, dopò  c’hebbe  prefo 
volunearioeffilio dalla  fua  patria;  fecondo 
fcriueno  Strabone,  Seneca,  T.Liuio,  Valerio 
Maflimo,  Appiano  Alex.  Pomponio  Mela, 
Plutarco, Tolomeo,  &  S.  Antonino  nella  pri¬ 
ma  parte  delle  fue  Croniche.  Coftui  eflendo 
maltrattato  da  i  fuoi  cittadini ,  che  elfo  ha-  > 
ueadifeiida  nimici;  fdegnato  di  tanta  in¬ 
gratitudine  ,  quiui  fi  ritirò ,  e  viffe  fenza  mai 
penfare  di  ritornare  alla  Tua  patria ,  &  mo¬ 
rendo  finalmente ,  dicono  che  in  quefto  luo¬ 
go  fufle  fepolto,  con  il  feguentc  verfo  nel  iuo 
fepolcro,  alludendo  all’ingratitudine  de’ Ro¬ 
mani. 

Ingrata  patria  ne  quidetn  ojfa  mea  habes . 

Onde  fi  giudica  che  il  luogo, &  Torre, hog 
gidì  Patria  detta, fia  fiata  eretta ,  oue  fu  il 
detto  fepolcro ,  che  diftrutto  Linterno  di-. 
Vandali  nel  455.  Rimanefle  della  fudetta_# 
infcrittione  folamente  la  parola  (Patria)  che 
Sn’hora  quel  luogo  coli  è  detto. 

Scriue  Plutarco,  ch’era  tanta  la  fama  delle 
cofe  fatte  da  Scipione,che  douunque  egli  an- 
daua  fi  ritiraua  Tempre  à  dietro  vn  corfo  gra¬ 
ie  di  perfone,  &  che  mentre  egli  ftaua  à  Lin- 
:er no,  alcuni  corfali  gli  andarono  à  far  riue- 
■’ ,  /  ‘  k  rea- 
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renza  telo  per  veder  cefi  grand'huomo,  le 
per  toccar  quella  mano  nobiiiifima  per  fede, 
&  per  vittorie.  Plinio  nel  1 6.  libro  a! capi¬ 
tolo  vltimo  della  Tua  naturale  hìftoria,  dice, 
che  fin’al  fuo  tempo  in  Linternofiritrouaua- 
no  dell’oliui  piantate  da  Scipione  Africano, 
&  che  vi  era  vn  mirto  di  notabil  grandezza, 
fotto  il  quale  era  ma  caua  habitata  dal  Dra¬ 
gone  cu/lode  dell’anima  di  Scipione  ;  dalla-» 
qualfauola  è  nata  quefi 'altra;  che  dicono  gli 
habicacori  del  Monte  Mafiìco  eflere  in  vna-» 
certa  fpelunca  di  detto  monte  vn  Drago¬ 
ne  ,  ch’ammazza  »  &  diuora  chiunque  fc  gli 
auuicina  ,  per  lo  che  quello  (ì  chiama  Monte 
Dragone, &  il  camello  che  vi  è  fopra  fi  chia¬ 
ma  la  Rocca  di  Monte  Dragone .  Ma  ritor¬ 
nando  iLinterno,  dico  che  fra  le  ruine  di 
quello  è  vn  fonte,  la  cui  acqua  fi  legge ,  che-# 
inebriava ,  ma  al  preìenee  haue  il  gufio 
d’acqua  dolce  pura ,  &  non  fà  il  { 
detto  effetto,  anzi  be¬ 
landola  fana  la 
doglia  di 
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Epitaffi} ,  &  infcrittioni  ritrouati  in  Poh 
zuo/o  CumatBaia,  Mtfeno.  e  luoghi' 
eonuicimin  diuer fi  tempi. 

Cap.  31. 

In  Pozzuolo. 

IMP.  CAESAR  DIVI  H  ADR.fANlFrL.DI- 
VI  TRAI  A  NI  PARTHICI  NEVOS  DIVI 
NERVAE  PRONEPOS  T.AELIVS  MA¬ 
DRI  ANVS  ANTONiNVS  AVG.  PIVS 
PONT.  MAX.  TIUB  POF.II.  COS.il. 
DESIO. III. PP.OPVS  PILARVM  VI  MA- 
RIS  CONLAPSVM  A  DIVO  PATRE 
SVO  P. PROMISS VM  RESTITVIT. 

.  z 

DD.  NN.IMP.CAES.  TRAIANVS.  PP.IN* 
VICTVS  AVO.  MVRIS  CVRIONENSI- 
BVS  jEOIFICIIS  PROVIDENTIA  SVA 
INSTiTVIT  VHS  ATQ.  ERECTISPOR 
TAM  PVTEOLANORVM  HERCV- 
LEAM  VOCARI  IVSSERE. 

3 

IMP.  C^ES,  L.SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS 
PERT1NAX  AVGVSTVS  A  R ABIC. 
ADIAfi.  PA  RTHICVS  MAXIMVS 
TRIB.  PONT.  IX.  IMP.  XII.  COSS.  II. 
PP.  PROCOS.  ET  IMP.  CAES.MARGVS 

AV- 
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ÀVRELIVS  ANTONINVS  PIVS  AVO. 
TRIS.  POT.  IV.  PROCOS.  E.  VlAS- RE¬ 
STII.  A  PVTEOL. 

4 

IMP.  CAESAR  D.NERVAE  F.NERVA 
TRAIANVS  ÓERMANICVS  PONT. 
.MAX.  TRIS.  POT.  VI.  IMP.  II.  CQNS. 

mi.  pvinchoatam  ad  nerva  pa- 

TRE. .  .SVaM  PERFICIENDAM  CV- 
RAVIT. 

5 

CALPVRNIVS  L.  F.  TEMPLVM  AVGV- 
STO  CVM  ORNAMEMTIS  D.D. 

6 

L.COCCEIVS  L.  C.  POSTVMIL. 

AVer VS  ARCHITECTI. 

7 

HERCVLI  GILIO  INVICTO  SANCTO 
SACR.  VOTO  SVSGEPTO  L.CRASSVS 
DE  SVO  FECIT. 

IO  VI  CVSTODI  SACR.  EX  INDVLG  EN-  / 
TIA  DOMINORVM  SVCCESSVS  PV  / 

BLICVS  MVNICIPIVM . AS.....  SEP/ 

AEDEM  CVh  PORTICIEVS  A  SOL' 
SVA  PEC.  FECIT  iTEM  MENSAM:  E' 

.  *  ARAM.  D.  D. 

PRO  SALVIE,  ET  VICTORIA  AVGV 

STO- 

/ 1 
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STORVM  DE O  MAGNO  GENIO 
CLONILE  PVTEOLANORVM,  ET 
PATRIA  SV^EQ.  AVRELIVS  HER 
MODION  SEVIR.  AVGVSTALIS, 
ET  CVRATOR.  EORVM.  EXTRV 
XIT.  ET  DON  VM  DAT.  L.  D.D.D.  ' 

-ADIL.COLON.PVTEOLANORVM. 

•  ~l  - 

AB  COLONIA  DEDVCTA  ANNO 
XC.  N.  FVFIDIO  N.  F.M.  PVLLIO 
DVO  VIRI  P.RVTILIO  C.M.MAN- 
LIO  COS.  OPERVM  LEX.  II. 

QTILIVS  L.TILIVS  RVFVS  ,ET  Q. 
ACRIELVS  Q_FILIVS  CELER 
PR^ETOR  DVVM  VIRI.  LANA-- 
RIAS.ET  QVAE  IN  HIS  SVNT  S VA 
PEQVVNIA  FECIT,VT  EX  EO  V£- 
CTIGALI  QVOTANNIS  COLO- 
NIS,MVLSVM,ET  CRVSTVM.N  A- 
TALE,CAESARIS,AVG.DARETVR. 

.  N  JJ.M. 
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D.M. MARTIRE  MARCIANAE  AN 
CHARII  PROCVLVS.ET  PROCV 
LIANVS  MATRI SANCTISS. 

TREBONIA.  GERMANA.  SOROR 
VNA.  CVM  FILIS-  SVIS. 

ET  COHERED1BVS 
FRATRI  DVLCISSIMO. 

MARIAE  L.  F.  PROCVLAE 
MARIAE  L.  F  PROCILLA 
SORORI  PIISSIM. 

NOMINE  SVO.  ET 

MARIAE.  MVSAE  MATRIS.  ET 

MARIAE.  CAECILIAE.PROCI1LAE 

FILIAE.  SVAE.ET 

M.  CAECIL.  CAECILIAN1 

MARITI.  SVI 

L.  D.  D.  D. 

16 

D.  M. 

GALLINICI.  VIXIT.  ANN.  XXI II. 

ME- 
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MENSES.  VII.  DIES.XX. 

CASSIA . NICOMEDIA 

ET  CALLINICVS 
PARBNTES.  P.  P. 

FILIO . MENTISSIMO 

ET  CARISSIMO. 

>■>; 

. CESARI.  DIVI . 

. H1C  NÉPOTI.  DIVI 

. ONINO.  AVG.  PIO . 

. SUOLI  A.  FLAVI . 

. VPER  CETERA.  BEN . 

. VS.  PILARVM.  VIC . 

. SVO.  MVNVM . 


18 

D.  L.  M. 

NON  FVI.  FVI.  MEMINI. 

NON  SVM  NON  CVRO 

PETI  LI  A.  NEAPOLITANA.  AH. 
NORVM  XVII.  HIC  QVIE. 

N  »  SCO, 
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SCO.  C.  MARCIVS.  C. 

V  ETILI  A.  DECIMAR.  LI. 
BERTAE.  DFLCISSIMAE. 

! 9 

C.  N.  lAS  17^10 

POLLIONIS.  ET.  AGRIP  P<AE.  NEP0T1S 
WTEOLuiNI.  TtATROTlp.  P  V'ELICE. 

2Ò 

JMP.  CASSAR.  BIVI  NERV AE.  F. 
NERVA  TRAIANVS.AVG.GERMAN ICV i 
PONT.  MiAX.  TRIS.  POP.  VI.  JMP.  11.  . 
COS.  1IU,  PtATER.  PATRIA  E.  VI  AM. 
NOVAM.  RELICTIS. ANTIMI. ITINERU 

21 

C.  HOKpLOGlO 
%,ESPVPLICA.  REFECIT. 

22 

D.  M. 

M.VALER1VS.  DEXTER  LIB. 
T^EPTVNO.  MANI PVLAR1S. 

C.  CALBISIVS.  CEREALIS  UH. 

2>tACIC0  HERES . 

33 

M  AG.  INVICTO  IMP.  CAES.  T>.  Tj^A- 
J ANI.PARTHICI.F  .DIV I .NERV AE.NE 
POTI.  TRAIANO.  ADRIANO.  AVG.  PON 

MAX , 
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m<ax.  tr.  por.r.  cos.  ni.  optimo 

UtAXIMOg^  PRINCIPI.  P. DECRETO.?). 
*PO?yL.  .  .  .CONSENSI. 

GEN.  COL.  PFT.  P.  AC1LIVS 
HERMERON. 


SA  N  CTISS1M  O.  DEO.  PATRI 
EX  FOTO.  CoNSFMMAFIT 
IVLIFS.SECFNDVS.F  40NIVS. 


»  3  HE 


IVNGiT  CARVS  AMOR,  D1VIDET.  IPSA  MORS. 
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Jn  Cuma , 

1I.IVLIVS  BALBIFS.  FRATER 
FNA.  CVM.  FILIS.  SF1S 
ET.  C0HERED1BVS 
SORORI  DOLCISSIME. 

s.p.q.  «neapÒlitanos 

DO.  L.  ARRFNT10.  L.F. 
GAL.  BARBIO  CENSORI 
RE1PFB.  NEAP. 

B1C.  EST.  P0S1TA. 

ALBFCIA  BLESlLLA.PARI.ex 
EMPLI.FEU1NA.QFA.  FIXIT 
ANNOS.XXX.MSEX.  DPklX. 
DFLC1SS.  C0N1FNGRF ECIT. 

r>.  ì  M. 

ANTIGONFS  GERMAN1CFS 
QF1 FIXIT.  ANN.  XF1. 

N  4  C  .LAB- 
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C.LAECANVS  EQ.S/NG.  CMS. 

ARGENTARIO 
'  HERES  PIENT1SSIM  O 
AMICO.  TITVL.VM 
FEC1T. 

TI.  ANN  IO-  CLATÙ1VS.  V.F. 
SìBIET F AVST1NAE  CASSIA 
PATRONAE.ET  PO  MP  EIA  E 

calphvrniae 

LIB.  C0NIVG1.  CARISSIMAE 
SOLI  INVICTO, 

ET  LVNAE 
AETERNAE 
QMINVCIV.  .... 

PARAT  F.....DED..... 

JMP.  CAESARI 
VESPASIANO.  AVG. 

PONT.  MAX.  TR.  FOT.  Ili 
IUPMX.PP.C0NS.IIJ.DES.1IIL 


S.PV- 
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7 

S.  PVTOL. 

QVOD.  V1AS.  VREIS 
NEGLIGENTI  A 

SVPETdOR . TEMPOR. 

C0T\RVPT<AS.  INPENSA 
SVA  HESTiTVlT. 

8 

1^1.  VICTOHI. 

TRETìONIVS  GALLVS  C OS. 
PORTICV'JM, 

EX  VOTO.  FEClT 
*DET>ICAVIT.  X.  K,  MAIAS. 

APPIO.  tANNIO.  M.  ATl.tit.C0S, 

* 

9 

SANCISSIMO  HERCVLI 
INVICTO 
•  •  DO.  ,  .  .  .  L.  L. 

ARGTRIVS.  LANARIVS . 
DOMIfttANVS.  L.  L. 

N.  ......  . 

S.  P.  D.  D. 

DEDIC.  VII.  KAL.  IVLl 

v»  5  n 

sÉx"  FfFi.  COi.:  '  '  " 

- -  av: 
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10 

AVGVSTO  SACRVM 
ET  GENIO  CIVITAT1S 
PVTE . . 

11 

LARÈS  AVGVSTOS  AGRIPPA. 

12 

POTESTATIS.  D.  AGRIPPA. 

C.SATRIO.  C.  F.  C.  S ATRIO.  C.  F. 
AMPIAE.  C.  SATRIO.  C.  F.  CILONI 
FORTVNATO.  SATRI.  LAVTÓ. 

14 

O.  ET,  FORTVNATVS 
1A.  RL.  ET.  AMPIA. 

15 

P.  AVI  WS.  HEDVS 

D.  D. 

In  Baia^. 

1 

D.  M. 

PVPIAE  CELSAE 
VIX.  'ANN.  XXVII. 

MEN.  IIII.  D,  XXV. 


MA- 
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MATER  INFELICISSIMA 
FECIT. 
z 

TVCCIAE  DIIS  CRISEIA 

SP.  FIL.  MANIBVS  SP . . 

CLEOPATRAE  CN.  COSSVTiO..... 
ATIMETO 
PAENVIARIO. 

4 

CVNINAE  FECICt  SACR. 

CLAVDIA  HELP . D.  D* 

4 

DIS.  SECVRITATIS 
P.  DEC1VS  EVSCHEMVS 
ANTISTE5 
SANCTI  SILVANI 
ANNVM  AGENS 
XVI.  FECir 
SIBI,  B.  B. 

5 

'  DIS.  MANIBVS 
POBLICIAE  ALBANAE 
C.  CANVLEIVS  L.  F. 

CON.  B.  M.  V. 

A.  XIJ. 

QJ4A- 


I 
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6 

D.  M.  s. 

Q.  NAVINt  FELICIS. 

CONtVGÌ  OPTIMO 
VIXIT  ANNIS  XVI. 

MENSIBVS  Vili. 

DiEBVS.  XIIX. 

7 

DOMITI  A  FORMIANA 
BENE.  DE.  SE 
MERITO  FECIT 

8 

DIS.  MAN. 

PVBLICIAE  BASSILLAE 

L.  ERGILIVS . .. 

VXORl 

OPTIMAE  SANCTISSIMAE 
CARISSIMAE  FIDELISSIMAE 
ET  S1BI  PO^TERISQ.  SVIS. 

PRO  SALVIE . . .  DD.  NN.  AVGG. 
A  POL.  DEFENSOREM 

NIO.  EX.  VOTO  P. 


. de  stip.  x.  vi. 

MIL:  COH.j . 
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In  Mifeno. 
x 

DIS.  MANIBVS 

P.  ALFENI.  ANTEROTIS.  LOCVS  EXC. 
SEPVLCHRt.  ET.  ITINERIS.  IN  FRONT. 
P.  X  L.  IN  AGR. 

P.  XXXIIII.  ET  POENA  EXCEPTA  IIS. 

XX.  ET  P.  ALFENO. 

RVSTICO  ET  ALFENAE.  P.  L.  LIBE. 
LIBERTIS.  LIBERTATIBVS.  POSTERISQ. 
EiVS. 


VETTIA.  PAVLINA. 

FECIT  SIBI  ET  FAVSTINAE. 
PROXIMAE  SORORI  SVAE 
CARISSIMAE.  ET.  PIISSIMÀE 
LIBERTIS.  LIBERTATÌBVSQVE. 

SVIS  POSTERISQVE.  EORVM. 

^3 

TI.  CLAVD10  ILO.  PRAEFECTO  CI.AS. 
SIS  PRAETORIAE  MfSENl  PVB.  PROC. 
LVDi  MAGNI  PROCO.CLAVDI  D  AGII 
PRO  CON.  XX.  HAEREDITALIVM. 
P  R  AE  F  E.  VEHICVLORVM  PRO  C, 

'  CLAV- 
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CLAVDIA0  LEXANDRINE  P  R  AE  TO- 
RIAE  TRIB.  LEG .  VII.  CL AVDIAE  PIAE 
FIDEL.  PRAEF.  CON.  IL  GALLORVM 
PRAEF.  CON.  n.  BOSFORANORYM. 

4 

D.  M. 

COMINI  SOTERI  CHI 
VIXIT  ANNIS  OCTOGINTA 
COMINA  FLORA  FILIA,  ET 
COMINA  BENERANDA  PATRONO. 
BENEMERENTI  F. 

5 

IVLIAE  AVG.IMP.CAES.  L.SEPTIMI  SE¬ 
VERI  PERTIN.  A  V  G.  PII  PARTICI 
B RABICI,  ET  PARTICI  ADIABENI- 
CI  P.  M.  TRIB.  POT.  HI.  IMP,  V. 
COS.  II,  PP . . . 


6 

TMP.  CAES.  L.  SEPTLMI SEVER.  PII  PER- 
TINACIS  AVGVSTI, ARABICI  ADIABE- 
NICI  PARTHICI  M.TRIBVNITIA  POTE¬ 
STÀ  IE.  VII.  IMP.  XI.  COS.  IL  ET  ÌMP. 
CÀES.  M.  AVRELII  ANTONINI  AVG. 

TRIB. 
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TR1B.  POT.  DOMINÒ  INDVLGENTIIS. 

ORDO.  P.  Q,  NEÀPOLIT . . . 

D« 

7 

D  fTS  MANtBV*. 

MORS  VIT/E  CONTRARIA  ET  VELOCISSIMA 
CVNCTA  CALCAT,  SVPPEOITAT,  RAPfT 
CONSVMIT  MEL'FLVF.  DVOS  MVTVO 
se  xtrictim:  ET  ARDENTER  AMANTE* 

HiG  EXT  INCTOS  CONIVNXIT. 

8 

IMP. ........  CESARI 

DIVI.. . ......  TRAIANI 

PARTICI.  NBPOTI. 

DIVI  NERV/E  PRONEP.  , 

/ELIO.  HADRIANO. 

ANTONINO.  AVG.  PIO 
PONTI F.  MAX.  TRIO.  POT.  V. 

IMP.  II.  COS.  III.  P.  P. 

CONSTITVRI . SACRI 

CERTAMINIS.  .  .  .  .«ELASTICI 
SOCIl  LICTORES  POPVLARES 
DENVNCIATORES.  PVIEOLANI. 

9 

L.  SEMPRONIVS.  PROCVLVS.  VETERA- 
NVS.  EX.  CLASSE.  MISSENIS.  MII..  AN. 
XXVI.  SIRI.  ET.  CONiVGr.  SVJE  ET.  LI- 
BERTIS.  LIBERTABVSQL.POSTERISQ^ 

i  o 

D.  M. 

I.  SELFVCIVS.  NAT.  SVLFIC IENJIS.  M  Z- 
IES.  CLAS.  PR^Ef.  MISE N ATI VM.  MiL. 
AN.  XXX.  SCENIC VS.  PRINCIPAL F$  VlX. 
VIX.  AN.  I.  ANTONI  A»  THEODOTE. 

SOROR.  F.  ’ 

C.5E- 
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n 

D.  M. 

C.SENIO .  SEVERO.  MA'tyjPLAEJO.  EX. 
III.  FIDE.  NAT.  ’BASSVS.  V1X.  ViX.  AN. 
LVl.  MILIT.  AN.XXVl.  M.AÈMILIVS . 
DOLETE S.  HERES.  B.  M.  F. 

12 

D.  M. 

T.TETRONI.  CELERIS.  NAT.  ALEX.  EX. 
111.  ISIDE.VIX.  AN.XL.MILlT.AN.XVU. 
T.  U&V1LINVS.  EPIDIVS.  PAN  SU  III. 
JSID.  NfB.M.  FEQERVNT. 

13 

M  M. 

C.WLIO.  QVARTO.  VET.  EX.  PT^AET.  7\£. 
GALLO.  CAECILWS.  FELIX.  S.  1C0NIA . 
HE  FRAGLIA.  S.ET.S. 
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Imprimatur.  - 

Alexander  Bofchius  Vie.  Gener, 

Ioanncs  Lcn^us  Canonicus,  &  Cur.  Archiep. 
Ncap.  Theolcgus,  Oepucacus  vidic. 

Aloyfius  Riccius  Caeonicus  Depucatus. 


PDESCRITTIONE  DI  TVTTO  L’AMENISSIMO 

PAESE  DI  POZZVOLO,  E  L  VOGHI  CON  VICINI. 


>  A  Chiefa  di  f  inta  Marta  di  Piedegrotta.  B-  Mergellina  luogo  delitiofif- 
r *  /imo  già  villa  del  dorrifs.Poeta  Iacopo  Sannazaro,  doue  egli  vi  fece_> 
vna  bella  hiefa  ,  e  Monaflerio  in  honore  della  Reina  de’Cieli ,  chiamandola 
S. Maria  del  Parto,  nella  cui  Chiefa  fi  vede  la  fuperba  fuà  fepoltura  tórta  di 
marmo.  C  Sepoltura  del  gran  Poeta  Virg.  Marone,  che  flà  fopra  dell’entrata 
della  gròtta.  D  IVfcita  dèlia  grotta, che  j  paefani  dicono  fuore  grotta.  E  La 
grotta  p  la  quale  fi  và  da  Nap.  à  Pozzuolo  fatta  da  Coccei'V-he  fi  patta  p  fotto 
il  mòte  di  Pofilipo  cauata  artifùiofaméte  nel  fallo, da  vn  miglio  in  circa  F  Grot 
ta  chiamata  dell!  Cani, nella  quale  ogni  cela  viua  che  v’entra,rruore.  G  Lago 
d’Agnano,  che  non  produce  altro  che  rane.  H  fudatorij,  e  fumarole  d’ Agna¬ 
to  vtileà  molte  infirmila.  I  Mòte  ci  Spina.  K  La  Lumiera  dell’alume.  L  La 
Solfatara, da  Latini  detta  Forum  Vulcani,doue  fono  Tacque  bullenri,&  diala- 
tioni  caldiffìme.  M.  Chiefa, e  Monaflerio  di  $. Gennaro, nel  qual  luogo  fù  de¬ 
collato  detto  Sanro  N  Li  Bagnuli.  O  Strada  felicata  antica  Cotto  il  mare.  P 
Capo  d’Agnone.  La  grotta  di  Sillano.  R  La  Giiola  fcoglio  tanto  grande 
e  fpatiofo.che  dall’vna  parte,e  l’altra  vi  palla  il  mare, doue  fi  veggono  fuperbi 
velli gi  d’edifici)  antichi  nel  fuo  lito.  S  I  o  capo  di  Pofilipo  promontorio  deli- 
ciofiliimo  tutto  pieno  di  vite.  T  Lo  capo  di  Mergellina  luogo  drletteuole, e_> 
celebre  per  la  villa  di  Iacopo  Sannazaro  amico  delle  Mufe  .  V  N.fita  Ifoletta 
molto  aprica, e  bella, detta  da  Latini  Nefis.  X  Pontone.  Y  Li  Bagni.  Z  Kui- 
ne  di  molte  antiche  pefchiere. 

**  A  A  Molo  di  Pozzuolo  opera  magnifica ,  e  fuperba.  BB  Li  Struni  luogo 
xinchiufo  fra  colli ,  dou’è  la  caccia  rilerbara  per  il  Rè ,  e  dentro  vi  fono  de’ 
piccioli  laghi,  con  due  bagni  d’acque  calde.  CC  Monti  dell’alume  già  detti 
leucpgei  montes ,  cioè  monti  bianchi ,  doue  fi  caua  l’alume  di  Rocca  .  OD 
Tempio  antico  che  fù  confecrato  à  Piana.  EE  Anfiteatro,  che  i  paefani 
chiamano  Coli feo,  FF  Tempio  di  Nettuno.  GG  Chiefa  dell’-annuntiata, do¬ 
ve  vi  è  vn’honorato  fpedale  perii  poueri  infermi .  HH  Villa  di  M.  T.  C. 
della  Romana  eloquenza  padre  II  Monte  Barbaro  ,  già  detto  Gauro  cele- 
brato  da  gli  Antichi  perla  bontà  de’vim.hora  tutto  flerile.  KK  Oohanaanti- 
ca  .  LL  Chiefa.  e  Monaflerio  di  S.  Francefco  .  MM  Ruine  di  molti  antichi 
edifici).  NN  Patria,  da  Latini  detto  Linternum.luogho  famofiffimo  per  la  fe- 
pobura  di  Sci proie  Africano.  OO  Stagno  d’acqua.  PP  Arco  felice  per  lo 
quale  s  andaua  alla  città  di  Cuma,come  per  vna  porta.  QQ  Montagna  noua 
-a  di  cenere  Otta  in  vna  notte  l’anno  1 5  ?8.  per  l'empito  del  fuoco,  che  vfei 
dalle  vifcere  della  terra, onde  coperfe,e  foffocò  molti  bagni,  có  ri  pefeofo  lago 
lucrino, rumando  anco  Tripergole.  RR  Pane  del  Lago  Lucri no.che  horaL. 
1  non  e  da  munì  rendita, come  al  tempo  de  Romani.  SS  Bagno  di  ^ergiano  TT 
k  lago  Auerno  VV  Tempio d’Apollo.  XX  Villa  di  Pompeo  YY  Cafleliodi 
|  Baia,  doue  v rfiedono  molti  foldati  per  guardia  del  luogo.  ZZ  Porto  Giulio, 
■  appretto  lo  quale  fi  vede  la  Pilcina  Mirabile  con  le  cento  cantarelle  ,  già  ci- 
lllerne  ,.cr  tener  acqua-,.  b 

A  A  A  Anfitea.  ro  antico.  BBB  Monte  Mifeno,  coli  detto  dal  trombetta,, 
■d  Brea.in  pie  del  quale  vi  e  la  grotta  Dragonaria, che  era  cifterna.  C CC  Mer 
■ca'r.  di  Sabato  da  padani  detto  ,  ma  le  vefl.gie  moflrano  che  futte  flato  va-. 
■Cerchio  per  fare  1  giuochi  Equeflri,  doue  lTmperadore  Nerone  celebrò  le  fe- 
,  SmoTen  r  Bauli  vfila,  luogo deliciofo  d’Agrippina  madre  di  Ne- 
|re  muwto£EE  Ll  motmdlProclda*  FFF  Lo  capo  della  Gauita,  GGG  Ma* 
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